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L’ E D I T 0 R E 



C • Svetonii Tranquilli de vita XII. Caesa* 
rum etc. Questa intitolazione lessi io passando 
tempo indietro presso un rivenditore di libri 
vecchj di questa nostra Città, e la lessi in 
un libro, che per essere di caratteri antichi e 
colle lettere iniziali colorite , richiamo la mia 
attenzione. Il libro era gettato aperto sopra 
un paniere pieno pure di altri libri e di carte. 
Mi accostai, e presolo in mano conobbi che 
il libro era stampato in Venezia dal Rubeo 
nel <49° ( a )) e che conteneva, oltre le vite di 
Svelonio, ciò che delle vite de’ Re e degli Impe- 
ratori Romani scrissero Elio Sparziano, Giulio 
Capitolino , Elio Lampridio, Trevellio Pollio- 
ne, Flavio Vopisco, Eutropio, e Paolo Diaco- 
no — Di più osservai che nel margine esi- 
stevano scritte a penna delle note, alcuna delle 
quali avendo letto, mi apparve piuttosto cu- 

(a) (Ju(c omnia accuratissime P enetiis impressa sani per Jouli - 
nem Rubeum de Vercellis anno a natali christiano necce, lxxxx. 
die w.Julii. Cosi nell* estrema pagina ilei suindicato libro. 
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e decidere le Cause civili — manoscritto pri- 
vo d indicazione del nome dell' autore, ma che 
nella prima pagina portava notato — scritto 
nel 1827 — senza che pero accennasse il luo- 
go ove era stato scritto. 

Principiai a leggerlo cosi alla sbadata, ma 
con mia sorpresa la lettura a poco a poco in- 
cominciò ad eccitare in me qualche interesse 
al segno, che lo percorsi tutto di seguito, e ne 
provai piacere, perchè mi patve trovarci den- 
tro molte verità, che mi abbracciavano pro- 
priamente V animo. 

Tornai a rileggerlo più attentamente dopo 
qualche mese , e sempre più mi parve che la 
verità fosse in quel manoscritto. Allora dissi 
a me stesso — In un tempo, in cui si stam- 
pano tante cose inutili, non potrei io stam- 
pale questo manoscritto, che pure poticbbe es- 
sere buono a qualche cosa in un articolo così 
interessante come quello dell’ amministrazione 
della giustizia, tanto più che V autore , per 
quel che dice in sul principio, V aveva pure 
composto nella speranza e nella veduta, che 
potesse riuscire giovevole a chi dovesse occu- 
parsi di simile materia ? 

Ecco per quale strana combinazione esce 
alla luce questo piccolo libro, figlio dimenti- 
cato, per quanto sembra, dal padre suo. 




AGLI AMATORI DEL VERO, E DEL GIUSTO 






^)uesto piccolo libro contiene alcuni miei 
pensieri sull' amministrazione della giustizia 
nelle vertenze civili; pensieri che io ho ri- 
dotto in iscritto per modo di chi occupato 
continuamente di una scienza c di un offi- 
cio non sa, per cosi dire, che parlare o trat- 
tare della scienza o dell’officio stesso, (i) 
giusta il detto Oraziano — tractant fabrilia 
fabri — Lungi dunque pertanto, che io pre- 
tenda con questi miei scritti erigermi in cen- 
sore e maestro, scrivo per soddisfare il mio 
istinto, mosso dall’ impulso del più vero amo- 
re del retto e del giusto, e scrivo inoltre 
senza alcuna veduta positiva che io m’ahbia, 
ma in un modo solamente ipotetico. Intanto 
io vo delineando in queste carte il mio si- 
stema di giudicare nelle vertenze civili, per- 
chè se alcuna cosa esso contenga, che dir si 
possa buona e giovevole, sia dato il valer- 
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sene, secondo le circostanze di tempi e di 
luoghi, a chi debba occuparsi di questo ra- 
mo d’amministrazione governativa. 

Vero è che il mio sistema, comecché ipo- 
tetico, non è per altro fondato semplicemen- 
te sulla mia immaginazione, e sulla catena 
de’ miei ragionamenti; esso ha una base più 
solida, e più sicura, sulla osservazione, e sul- 
l’ esame di quanto è stato detto e fatto in 
passato nella soggetta materia. Nè io credo 
che in questo genere di cose, debba troppo 
facilmente desiderarsi la novità, ma che giovi 
anzi assaissimo il tenersi per lo più alquanto 
all’antico ed usato. Esistono su questa ma- 
teria istituzioni che sono derivate dall’ espe- 
rienza di secoli. È impossibile il distrugger- 
le, senza distruggere al tempo stesso i fon- 
damenti i più essenziali di un buon metodo 
di amministrazione di giustizia. D’ altronde 
i tempi mutano, e le abitudini degli uomini 
si cangiano colle varie vicende, che si suc- 
cedono sulla terra; per lo che voglionsi di 
necessità adattare i metodi anche a’ nuovi 
usi. Per conseguenza io sono d’ opinione che 
debba molto pregiarsi, e valutarsi, ma non 
seguirsi poi ciecamente il vecchio, e molto 
meno gettarsi troppo facilmente dietro il nuo- 
vo, che riluce spesso di un fulgore più appa- 



Digitized by Google 




X 9 X 

rente che vero. I due eccessi possono essere 
ugualmente perniciosi. Vuoisi prendere ed 
adottare il buono, e l’utile dovunque egli 
si trovi. Ecco perchè nel sistema, che io ac- 
cenno, ho creduto seguire in parté le savie 
istituzioni già esistenti, e adottare nel tempo 
stesso ciò, che una lunghissima esperienza ha 
mostrato altrove savio e vantaggioso, ed ho 
creduto inoltre non dovere escludere alcuni 
de’ nuovi usi nati fra le vicende dei tempi 
nostri, e confacienti in conseguenza a’ nostri 
costumi. Ma quando io mi allontano da’ me-, > 
todi fin qui praticati, non intendo già, con 
questo, riguardare tali metodi siccome asso- 
lutamente difettosi e cattivi. No; se non adot- 
to in alcune parti i metodi esistenti, ciò è 
perchè sono essi incompatibili col mio siste- 
ma tendente, secondo che a me sembra, ad 
ottenere una più sicura, e più spedita ma- 
niera di distribuire a ciascuno il suo. Così 
quando io abbracciando in gran parte gli usi 
di un famoso Tribunale Italiano, qual’ è quel- 
lo della Ruota Romana, li vario in diversi 
modi, non voglio già con ciò condannare 
quegli usi stessi, ma intanto io porto ne’ me- 
desimi qualche cangiamento, affine di adat- 
tarli ad un sistema alquanto diverso, e che 
io reputo più conveniente alla retta e celere 
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amministrazione della giustizia (a). Finalmen- 
te anche quando trascegliendo qualche nuo- 
va disciplina di altri popoli la correggo in 
modo da renderla, senza dissonanza, unita ad 
altre regole alquanto più vecchie, non pre- 
tendo, con questo, di disapprovare assoluta- 
mente si fatte novità, ma le cangio in parte, 
per farle consentanee al mio sistema, e perchè 
mentre sono elleno forse buone, ed utili là do- 
ve nacquero, cessano talvolta, a parer mio, di 
essere tali trapiantate in altro suolo in mezzo 
a costumi, ed interessi diversi da quelli indi- 
geni e proprj del loro clima natio (3). 

Siccome il mio libro, lungi di aver l’aspet- 
to di una opera erudita ed elaborala, non 
presenta che la serie de’ miei pensieri disposti 
secondo l’andamento naturale relativamente 
alle attribuzioni del giudice di una vertenza 
civile, che corre la sua sorte davanti ai Tri- 
bunali, non ho quindi voluto interrompere il 
corso delle mie idee per via di autorità e 
di dottrine, che come avrebbero assaissimo 
adornato il mio lavoro, per se nudo e sem- 
plice, così avrebbero al medesimo tempo di- 
stratto molto 1’ attenzione di chi legge dal- 
l’ordinata concatenazione de’ miei ragiona- 
menti. Solo a maggiore ajuto di qualche mia 
idea, e per un certo ornato veniente quasi 
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spontaneo e naturale accessorio alla materia, 
ho aggiunto alcune note in diversi luoghi del 
mio opuscolo, le quali mentre possono esse- 
re di qualche diletto a chi le legga, non sono 
però propriamente necessarie alla sostanza ed 
al progresso del mio dire; cosicché possono 
esse tralasciarsi affatto, senza perdere punto 
di quanto forma il soggetto dell’ opuscolo 
stesso. Nemmeno sono io voluto scendere alla 
piena e distinta specialità di tutte le parti, 
con cui si potrebbe il mio sistema porre in 
esecuzione, ma mi sono contentato di accen- 
narle di volo, e per cosi dire all’ ingrosso ; 
giacché io scrivo per modo soltanto mero 
ipotetico, come ho detto di sopra, e d’al- 
tronde quanto sarebbe facile, se il bisogno 
lo esigesse, riesce inutile del tutto, ed anco 
increscevole, 1’ occuparsi per via di misure 
e di precisione di parti, di una descrizione 
quasi materiale, che infrattanto non ha og- 
getto veruno positivo e pratico. Ma se altri 
pensasse che il mio metodo dovesse, per la 
sua natura, incontrare delle difficoltà nel mo- 
do di eseguirsi, io mi contenterei rispondergli 
coll’esempio della Ruota Romana, da’ cui usi, 
come può ravvisare chi li conosce, ho io de- 
sunto in sostanza il mio sistema, portandolo 
ad un andamento e più semplice e più spe- 
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dito di quel che a me sembrano concedere 
le istituzioni, per altro sempre rispettabili, 
di quell’ insigne Tribunale (4)- 

Io presento un sistema di giudicatura, che 
per le ragioni, su cui mi baso, reputo migliore 
degli altri, perchè tale a me sembra, senza 
che fratta -ito io abbia la presunzione di pre- 
tendere, i le tale debba sembrare anche agli 
occhi altrui. Ciò che io dico è per solo amo- 
re della giustizia. Io posso essermi ingannato 
nelle mie osservazioni e ne’ miei riflessi. Mi 
giustificheranno sicuramente presso i dotti, 
e leali amatori del pubblico bene, l’ inten- 
zione rettissima che mi ha mosso a scrivere, 
e lo scopo, che analogo alle mie continue oc- 
cupazioni, ho preso a soggetto delle mie me- 
ditazioni, cioè la retta e celere amministra- 
zione della giustizia, di cui non avvi forse 
cosa, che più essenzialmente appartenga al 
bene ordinato regime della civile società (5). 
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NOTE DELL’ INDIRIZZO DELL’ AUTORE 



(<) Ovid. Lib. i . De Ponto. 

Scilicet est cupidus studiorum quisque suorum. 

Tempus et assurta ponere in arte juvat. 

* • 

(2) Il cangiamento il più essenziale che io porto nel sistema 
della Ruota Romana si è nell* uso, con cui si sogliono in quel 
Tribunale decidere con una celerità estrema, le cause che si pro- 
pongono, mentre la loro definitiva risoluzione poi per via di sen- 
tenza rimane abbandonata ad un tempo indeterminato, che diviene 
sovente lunghissimo, a motivo delle molte, e replicate proposi- 
zioni, a cui si dà luogo, di una sola questione, io ho creduto per- 
tanto dover raddoppiare il tempo destinato allo studio, e alla de- 
finizione delle cause in ciascuna proposizione, e ristringere poi ad 
un numero limitatissimo, secondo i casi, le proposizioni della causa 
medesima, ed evitare le inutili replicate decisioni, accelerando per 
tal guisa assaissimo, e riducendo ad un termine fisso e precisato 
la risoluzione finale, ossia 1’ emanazione delle sentenze. (•) 

(3) Io massima io mi professo amante più delle cose italiane, 
che delle straniere, e ciò non tanto per indole e per iuclinazione, 
quanto e molto più, perché e coll' osservazione e colla esperienza 
mi sono couvinto, al meuo in ciò che concerne la materia di cui 
mi occupo, che gli usi e i sistemi italiani, se si prescinda da er- 



(*) Quatte cote furano dall * Autore scritte prima che nella Ruota Romana 
fossero introdotti diversi cangiamenti, quali ci esistono oggi. L* EDITORE 
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rori e difetti proprj di certi tempi trascorsi e comuni più o meno 
a tutte le Nazioni , sono più che qualunque altri fondati sulle Icg- 
gi immutabili della natura, lo non posso per certo lodare quelli 
che corrono dietro e applaudiscono tutto ciò che ci viene d’ ol- 
ii amontc, senza riflettere se e come convenga sempre alle nostre 
proprie leggi, al nostro carattere, e ai nostri costumi. 

(4) L’ essermi esercitalo per qualche tempo nella giudicatura 
in quel celebre Tribunale mi lia dato luogo di conoscere nella 
loro saviezza, e ne* loro rapporti gli usi quanto pr udentemente in 
esso stabiliti, altrettanto religiosamente e costantemente conservati. 

(5) Plut. O per. nior al. Commentar, in pr incip. requir. doctrin. 
Basilea; i 541 mihi pag. 192. D. — Velerà ita et loquuntur et seri- 
bunt, et doccili, absque justilia, pnneipatum recte gerere ne Iovtm 
<j utile ni ipsurn posse. 
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PROEMIO 



Il sistema di amministrare la giustizia nelle 
materie civili, per quel che riguarda special- 
mente 1’ ufficio del giudice, ossia il modo il 
più preciso, e diretto di trattare, studiare, e 
decidere le questioni, che sui diritti e sulle 
cose nascono fra’ cittadini, è lo scopo ed il 
soggetto, al quale si è volta da qualche tempo 
la mia mente, seguendo il confronto delle idee, 
che il progressivo andamento de’miei stydj. 
e la duplice esperienza nata dall’ esercitato 
ministero di difensore e di giudice , hanno 
naturalmente presentato al mio intelletto. 

Quando io dico » del modo di trattare le 
cause civili » non intendo già parlare del- 
1’ attitazione delle medesime propriamente 
detta, ossia delle leggi di procedura. Men- 
tre so quanto in questa parte sia difficile a 
formarsi, e porsi in esecuzione un regola- 
mento pienamente perfetto, e tale, che pre- 
cluda la via ai ritrovali della ferace astuzia 

a 
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degli uomini, è altrettanto certo che que- 
sto ramo di legislazione non è propriamente 
l’oggetto che io* prendo di mira. In conse- 
guenza io non entrerò a parlare di proce- 
dura, se non tanto quanto è di necessità 
connesso colle parti, e co’ doveri proprj del 
giudice. Quando dico — del modo di stu- 
diare le cause — non intendo dire delle re- 
gole, onde applicare ai casi pratici la scienza 
legale, di cui suppongo a dovizia forniti quel- 
li, che esercitano 1’ ufficio di giudice. Ognun 
comprende facilmente quanto sarebbe stra- 
no, incerto, ed incongruo il voler precisare 
e fissar regole in cosa, che dipende affatto 
da una naturale aggiustatezza di mente, che 
unita ad uno studio lungo ed indefesso del 
gius positivo, ed unita egualmente all’osser- 
vazione, ed all’ esercizio forense, dà quel re- 
sultamelo che forma propriamente ciò, che 
si chiama criterio legale. Quando pertanto 
io dico — del modo di studiare le cause — 
intendo dire del metodo più facile, e più 
pronto di afferrare, mi sia permesso l’espri- 
mermi così, ed impossessarsi di una questione 
pratica , e conoscerla speditamente in tutta 
la sua estensione, in maniera da poterne, colla 
maggiore celerità, ravvisare tutti i rapporti, 
e fissare il vero punto da esaminarsi, discu- 
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tersi , e definirsi. Quando dico — del modo 
di decidere le emise — non intendo entrare 
nè toccar nemtnen da lontano, i principi di 
giustizia naturale e civile, di cui debbono 
essere esperti conoscitori i magistrali, e mol- 
to meno intendo portar regole e precetti re- 
lativi all’integrità e buona fede de’ giudici., 
ma intendo solo parlare del modo, più-spe- 
dito, e più consentaneo alla facile e franca 
risoluzione delle cause, ed alla ponderata e ** 
libera emissione de’ respettivi voli de’ diversi 
giudici ne’ tribunali collegiali, dove più fa- 
cilmente possono, malgrado la buona volontà 
di quelli che gli compongono, nascere incon- 
venienti gravissimi. 

I metodi di trattare, studiare, e decidere 
le cause sono necessariamente fra loro con- 
nessi. INella perfetta consonanza ed armonia 
di essi consiste il più celere ed il più sicuro 
modo di amministrare la giustizia. Più son 
essi incerti, arbitrarj, intralciali fra loro, e 
più difficile e più pericoloso riesce l’eser- 
cizio dell’officio del giudice. E certo che il 
buon metodo fa il buon giudice, e viceversa 
ileattivo metodo rende spesso inutile l’abi- 
lità di un giudice anche dottissimo. 
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CAPITOLO PRIMO 

DEL MODO DI TRATTARE LE CAUSE CIVILI 



§• *• 



De’ Tribunali 

9 

Molto è stato detto, e molto è stato fatto 
e variato in diversi tempi sulla formazione 
de’ tribunali . V’ ha chi gli vorrebbe tutti 
collegiali ; v’ ha chi preferisce i singolari. Io 
sono del sentimento di coloro, che distin- 
guono i tribunali di prima, da quelli di ul- 
teriore istanza, ed i primi ristringono ad un 
giudice solo, e compongono i secondi di più 
giudici. Difatli cosa essenziale e necessaris- 
sima nell’ amministrazione della giustizia è 
la sollecitudine e la speditezza. Ad ottener- 
la serve mirabilmente l’ unità del giudice. 
L’ esperienza lo dimostra. Un uomo solo co- 
nosce la cosa, ne forma il suo criterio e de- 
cide. In un collegio ciascuno deve conoscere, 
formare il suo criterio, concorrere e confron- 
tare col respetti vo sentimento degli altri e 
infine decidere. Oltre di che davanti un giu- 
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dice solo si compila con maggior celerilà, 
strettezza e precisione il processo degli alti, 
che deve poi servir di base e fondamento 
principale della lite Gno al suo esito Gnale. 
La speditezza non deve essere disgiunta dalla 
necessaria maturità, e dalla sicurezza del giu- 
dizio, specialmente deGnitivo. Un tribunale 
composto di più persone, che concorrono ad 
esaminare la cosa stessa, ha ne’ risultati delle 
sue deliberazioni , la presunzione d’ingan- 
narsi più difficilmente e in conseguenza di 
decidere più rettamente di un giudice solo. 
Sia dunque il tribunale d’appello composto 
di più giudici. 

Il sistema de’ giudici singolari in prima 
istanza non è già, siccome taluno pensa, una 
occasione di protrarre i litigj.a causa di su- 
scitare facilmente un più copioso numero di 
reclami. No ; è un errore il credere, che il li- 
tigante succumbente si acquieti con facilità 
ad una prima sentenza . perchè proveniente 
da più persone. Chi perde tiene per ingiusta 
ed erronea la sentenza, che l’ ha colpito, qua- 
lunque siasi il fonte, dal quale emana. 

I tribunali di appello debbono esser pochi, 
e meglio uno solo. Giova in questo rapporto 
aumentare il numero de’ giudici collegial- 
mente riuniti in un corpo, e diminuir quello 
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de’ corpi distinti. La moltiplicità de’ tribu- 
nali di appello toglie l’unità della massima 
di giudicare, lo che quanto sia pregiudice- 
vole ognun l’intende. Dio solo è giusto per 
essenza. Gli uomini, per quanto abbiano fatto 
e detto per precisare le idee ed i rapporti 
della giustizia applicabili ai diversi casi pra- 
tici, son troppo fra loro varianti nel perce- 
pire, troppo discordi nel confrontare, e nel 
decidere. Le leggi anche le più precise e 
chiare, sebbene molto abbiano previsto, il più 
non hanno potuto prevedere. Sono esse l’ope- 
ra dell’ uomo, e l’uomo è troppo limitato di 
fronte all’ immensa quantità de’ casi possibili. 
Di qui la necessità delle interpetrazioni, del- 
l’ uso dell’autorità di quelli, che più degli 
altri hanno approfondito le cose, dell esem- 
pio di chi ci ha preceduto nell’ officio del 
giudicare, in somma di ciò che chiamasi pra- 
tica forense. Sparsa per una serie quasi in- 
numerevole di libri questa scienza del foro 
è un mare senza limili, ed è ben difficile il 
sapervi pescare. Avvi chi ha creduto potersi 
emergere da questo mare, mediante una nuo- 
va legislazione ; ma la legge nuova, che può 
essere spesso utile, talvolta necessaria, non fa 
che accrescere le sorgenti de’ dubbj, e però 
dei commenti, e delle interpetrazioni. per cui 




X 24 X 

s’ impingua sempre più l’ immensa mole della 
giurisprudenza pratica. E uno sbaglio di men- 
ti leggiere e nemiche dello studio lungo e 
faticoso, il credere che un nuovo Codice 
possa rendere inutili gli infiniti volumi fo- 
rensi; questi divengono sempre più necessari. 

In questo stato di cose, che io credo uno 
di quei tanti mali che esistono irrimediabili 
fra gli uomini, vuoisi tener per meglio ciò, 
che è meno pregiudicevole ; e meno pregiu- 
dicevole diviene senza dubbio questa inevi- 
tabile situazione a misura, che più si dimi- 
nuisce in essa l’ incertezza e la varietà delle 
cose, e più si aumenta la loro fermezza e sta- 
bilità. E dunque necessario fissare e tener 
saldo permanentemente nella giurisprudenza 
pratica il maggior numero di massime e dot- 
trine, che sia possibile, anche quando talu- 
na di esse fosse inen che giustissima, men 
che del tutto consentanea alla lettera della 
legge. Questa verità è stata pur conosciuta 
e adottata nel foro , ed ognun sa che vi 
sono errori stabiliti e mantenuti in modo, 
che oggimai sarebbe condannabile chi vo- 
lesse rimoverli; poiché col rimoverli si va- 
rierebbe la consuetudine conosciuta e sta- 
bilita, e si andrebbe incontro all’incertezza, 
che è il inale peggiore che possa esistere in 
questo genere di cose. 
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Dove sono diversi e molti tribunali di 
appello, che nel giudicare formano stato, è 
ben difficile, e quasi impossibile, ( tanta ella 
è la varietà delle menti umane ) che si pos- * 
sano stabilire delle massime uniformi di giu- 
risprudenza. Da ciò ne segue il vedersi gli 
abitanti di un medesimo territorio, sudditi 
dello stesso Principe, governati dalle mede- 
sime leggi, essere con sorprendente diversità 
regolati ne' loro diritti, secondo che porta 
la località, ed il ripartimento della giuri- 
sdizione de’ diversi tribunali d’ appello, che 
nel confermare la sentenza del primo giu- 
dice stabiliscono una regiudicata, contro di 
cui non v’ ha rimedio ordinario, e che vale 
quanto l’invariabile verità considerata nel- 
la sua essenza. Sia dunque, se le circostanze 
di estensione di suolo e di quantità di po- 
polazione il consentano , uno solo il tribu- 
nale d : appello. 

Bisogna osservare di ritrarre dai tribunali 
collegiali un vantaggio reale, e non una pu- 
ra illusione, la quale per verità forma nel 
volgo il loro credito. Si va troppo material- 
mente. Sono molte teste a giudicare ; dun- 
que ben giudicato. La cosa riman sempre 
dentro i limiti di una semplice presunzione. 
L’ illazione è mal sicura in genere, ed è in- 
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certissima poi in ispecie là, dove i tribu- 
nali sono costituiti in maniera, che, sia in 
forza del ristrettissimo numero de’ giudici che 
gli compongono, per esempio di tre, sia in 
virtù del metodo che si stima da molti buo- 
no, perchè presenta una certa speditezza, di 
giudicare sempre per voli di numero dispa- 
ri, la decisione dipende molte volte da un 
voto solo, che è bastante a dare il tratto alla 
bilancia; il qual voto può essere spesso il 
più leggiero, e il meno fondato in diritto. 
Sì; avviene sovente che ne’ tribunali colle- 
giali cosi costituiti un voto solo, nell’ equi- 
librata disparità degli altri, decide la contro- 
versia. Con questo metodo, se i voti sono, 
come debbono essere, liberi affatto, senza dar 
luogo a vincersi e strascinarsi l' un 1’ altro 
i giudici, si viene sicuramente a perder quasi 
del tutto l’utilità de’ tribunali collegiali, e 
non rimane che 1’ apparenza e 1’ illusione. 
Il vantaggio reale ed immancabile de’ tri- 
bunali collegiali si ritrae dalla parità de’ vo- 
tanti in modo, che la risoluzione sia fondata 
sopra una proporzione ben preponderante dei 
decidenti, che sono di un sentimento, rimpetto 
a quelli, che sono del contrario. Ma questo 
vantaggio, che non vuoisi certo trascurare, 
non deve esser poi causa di troppo ritardo 
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per le sentenze definitive. La cosa è facilmen- 
te conciliabile, ed io lo mostrerò allorché mi 
occuperò del modo di decidere le cause. 

Si deve ne’ tribunali collegiali evitar tutto 
ciò, che può mettere a contrasto gli spiriti 
dei giudici, che li compongono. Sia quindi 
tolta ogni causa d’emulazione fra di loro; 
giacché non v’ ha di peggio che il porre un 
punto di concorrenza fra più persone com- 
ponenti lo stesso corpo. Questo può con ve- 
rità dirsi il pomo della discordia. Per quanto 
virtuosi i giudici, sono sempre uomini, e come 
tali deve governarli la legge. 

Rispetto ai tribunali rimane solo ad os- 
servare, che in ogni Stato é necessario un su- 
premo tribunale regolatore, che fissi, e tenga 
ferme le massime di giurisprudenza pratica 
da seguirsi da’ tribunali lutti subalterni. Se 
il tribunale di appello è uno solo, questo 
è pure di sua natura, ed efficacemente quello 
che costituisce la norma di tutti gli altri. 
Diversamente un tribunale che debba giu- 
dicare soltanto fra le due difformi sentenze 
de’ primi e secondi giudici, non potrà mai 
fissar regole per lutti i casi che avverranno, 
perchè molti saranno definitivamente decisi 
dai tribunali d’ appello, senza che esso abbia 
luogo di pronunciarvi, e cosi la varietà delle 
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massime non sarà evitata. In ogni modo è 

sommamente necessario che il tribunale su- 

♦ 

premo tenga sempre, e costantemente ferme 
' le sue dottrine in guisa, che ogni giudice 
che sale ed entra a far parte di quel tribu- 
nale, deve affatto spogliarsi di ogni sua opi- 
nione, che non sia consentanea a quelle sta- 
bilite già dal tribunale stesso, quali egli deve 
abbracciare interamente. I tribunali inferiori 



poi debbono di necessità uniformarsi alle 
massime fissate, e costantemente serbate dal 
tribunale regolatore, qualunque elle sieno in 
particolare le opinioni di ciascun giudice in- 
dividualmente considerato. Nè in ciò si fa 



violenza alla coscienza de’ magistrati. Il bene 
universale è legge suprema; e bene univer- 
sale è che si sappia da tutti con sicurezza 
quali sono le massime di giurisprudenza, che 
regolano i diritti de’ cittadini. Queste mas- 
sime cosi conosciute e stabilite acquistano 
forza di legge per gius consuetudinario, e 
lungi da non dovervisi i giudici uniformare, 
peccano anzi nel loro officio, allontanando- 
sene. Essi portano, così operando, la confu- 
sione nella legislazione esistente, e violen- 
tano e contrariano spesso la volontà di chi 
dispose, o di chi contrasse, che si suppone 
sempre si sia voluto uniformare agli usi, ed 
alle massime ricevute. 
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Z> e Giudici 

Possono i giudici con verità dirsi per la 
giurisdizione, di che sono rivestiti, e per l’of- 
ficio imponente, che esercitano, quasi una 
emanazione dell’ autorità suprema del Prin- 
cipe (i). Quindi debbono i giudici, affine di 
essere esattissimi in distribuire fra’ cittadini 
le sostanze, e i diritti, e sapere al tempo stes- 
so conservare quella dignità, che è insepa- 
rabile dal loro ministero, aver sempre innanzi 
agli occhi questa loro derivazione. 

Dotti nella giurisprudenza (2), addestrati 
agli affari contenziosi, integerrimi nella loro 
onestà, pazientissimi nell’ esercizio del loro 
officio debbono essere i giudici. Come per es- 
sere buon difensore giova assaissimo l’essere 
stato buon giudice, cosi per essere buon giu- 
dice giova infinitamente l’essere per qualche 
tempo stato buon difensore. Conosce bene le 
arti e le finezze altrui quegli che è stato uso 
di adoprarle. Ho detto per qualche tempo , 
perchè ho veduto coll’ esperienza, che ordi- 
nariamente, e salvo qualche caso di ecce- 
zione, chi troppo a lungo si è abituato a fa- 
re da difensore non riesce poi felicemente 
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gaio, e si crederà dai più che tu possa es- 
sere stato mosso in grazia di quegli officj e 
di que’ prieghi : o tu deciderai contro chi ti 
faceva delle premure, e che forse anche in 
buona fede credeva giusta la causa a prò 
della parte da lui favorita, e te lo farai cos\ 
nemico. Vero è che per uscire decorosamente 
e onestamente da questo bivio, giova assais- 
simo il segreto, che dee religiosamente ser- 
barsi, e di cui parlerò in appresso. La libertà 
e la indipendenza de’ giudici dee mantener- 
si sempre nell’ apparenza al pari che nella 
sostanza, nè bassezza e timore, nè speranza 
e favox - e debbono giammai adombrarla. La 
giustizia è una vergine sommamente schiet- 
ta, sommamente schiva, ogni vapore la mac- 
chia e 1’ avvilisce. • 

Il giudice mentre debbe esser facile e con- 
discendente co’ litiganti e co’ difensori, e dar 
cosi luogo ( a norma però de’ regolamenti i 
quali vogliono essere su questo particolare 
precisissimi e rigorosamente osservati ) di 
esporgli le loro ragioni qualunque, sebbene 
anche le ravvisi talvolta d’altronde mal fon- 
date ed effimere, deve però al tempo stesso 
sostenere convenientemente la sua digni- 
tà, non abbassarsi mai, aver sempre presente 
l’autorità della legge che egli rappresenta, 
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e soprattutto non lasciarsi nè sopraffare nè 
imporre dalla franchezza talvolta smodata 
de’ difensori (4). 

Non deve il giudice esternar mai in alcun 
modo il proprio sentimento in una causa 
da decidersi. Lo scoprirsi è spesso nocevolis- 
simo alla definitiva risoluzione, specialmente 
ne’ tribunali collegiali. La Ruota Romana, 
che vuoisi nominare per gloria dell’ Italia, e 
per modello di tutti i tribunali (5) ha per 
istituzione essenziale il solenne giuramento 
di tutti quelli che la compongono di non 
rivelar mai in alcun modo, nè prima nè dopo 
la decisione, il parere proprio o d’ altra per- 
sona del tribunale relativamente ad una cau- 
sa. Questa savissima istituzione, che è tanto 
utile sotto tutti gli aspetti per la libera am- 
ministrazione della giustizia, io vorrei che 
fosse resa comune ai tribunali tulli compo- 
sti di più giudici. Quanto bene ne avver- 
rebbe! quanti inconvenienti si eviterebbero! 

Il buon giudice, che cerca solo la verità, de- 
ve opporre difficoltà indistintamente ad ambe- 
due le parti litiganti, e sentire le loro risposte. 
Nella sua quiete poi si riserbi il ponderarle 
e farne quel conto, che crederà che meri- 
tino. La sentenza uscendo dal seno del più 
impenetrabile segreto presenti il risultato del- 
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1’ opinione del tribunale , senza che appari* 
sca mai nemmeno l’ ombra del dissenso fra i 
giudici. Quanta dignità, quanta fiducia si con- 
cilia in tal maniera ne’ popoli ad un corpo 
di magistrati costituito, per distribuire frai 
cittadini a ciascuno ciò che gli è dovuto ! 
Potrà forse qualche volta soffrirne un tal poco 
J’amor proprio di alcuno de’ giudici, ina que- 
sta considerazione vuoisi ben volentieri tra- 
scurare e sacrificare all’ utile pubblico. Chi 
amministra la giustizia tanto più è pregevole, 
quanto è più scevro di passioni (6). Una sola 
deve esser la passione del giudice; la retta 
distribuzione del mio, e del tuo fra’ litiganti. 

E vero in genere che la legge deve lascia- 
re ai giudici il minor arbitrio possibile; ma 
è altrettanto vero ugualmente che un certo 
arbitrio ne’ giudici è sommamente necessario. 
Questo arbitrio deve specialmente esercitarsi, 
pel vero interesse de’ litiganti, a sopire ed 
estinguere i dubbj e le contestazioni, rese- 
cando con taglio franco e risoluto, secondo 
le opportunità delle circostanze, le inutili que- 
stioni artificiosamente suscitate e interposte 
per ritardare lo spedito andamento delle cause, 
e accelerando in tal guisa il fine delle medesi- 
me; ad ottenere il quale fa d’uopo soffogare 
nel loro nascere, troncare, e rimuovere le stu- 

3 
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diate tergiversazioni. Se si eccettuino poche 
regole più generiche, che voglino accurata- 
mente stabilirsi rispetto alle questioni inciden- 
tali, giova per lutto il resto l’abbandonare la 
pronta resoluzione di simili vertenze alla pru- 
denza e saviezza de’ giudici. E molto miglior 
consiglio il piegare su questo inverso l’arbi- 
trio, cui si dia possa di dileguare in arena 
gli ostacoli, che altri tenti d’opporre alla 
spedita amministrazione della giustizia, di 
quello che precisare con minute ordinazio- 
ni 1’ andamento di progressiva procedura, la 
quale suole pur troppo bene spesso sommi- 
nistrar mezzi e materia all’arte de’ difensori 
di moltiplicar quegli ostacoli medesimi, che 
si vorrebbero distruggere, senza che frattanto 
il giudice possa apporvi riparo alcuno. 

§•3. 

De' difensori 

Sommamente nobile, sommamente pregevo- 
le è il ministero degli avvocati e de’ difenso- 
ri ; ma quanto costoro sono utili nella civile 
società se si contengano ne’ limiti de’ loro 
doveri, altrettanto divengono perniciosi se 
per avventura pieghino all’ abuso del pro- 
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prio ingegno. L'abitudine di esercitarsi nel- 
1’ arte del dire, di raffinare di continuo l’acu- 
me della mente per trovare e dar risalto ai 
motivi di difesa, lo studiare continuamente 
il cuore e la mente de’ giudici per valerse- 
ne con destrezza, secondo l’opportunità delle 
circostanze, una certa franchezza in asserire, 
una certa imperturbabilità in rispondere, tut- 
te queste ed altre simili qualità, che costi- 
tuiscono 1’ abilità de’ difensori, formano di 
essi altrettanti uomini destri ed avvedutissi- 
mi. Se questa operosa avvedutezza s’incontra 
in un legista unita ad un verace fondo di 
rettitudine e di probità, ad una eloquenza 
gastigata e modesta, ella forma il buono ed 
onorevole difensore. Ma se all’ incontro si 
accoppia colla elfrenata e vana verbosità, col- 
la turgida superbia, o coll’ avidità del gua- 
dagno, e in conseguenza colla poco buona 
fede, ella forma un uomo, non che pericolo- 
so, dannoso all'umana società, un eccitatore 
e fomentatore di liti e di discordie. Da que- 
sto fonte le inutili e provocate moltiplica- 
zioni delle cause, la lungaggine disastrante 
protratta per le vie le più studiatela confu- 
sione ad arte portata nelle cose più sempli- 
ci, la sorpresa addosso de’ giudici, e quindi 
il discredito e il disonore dei tribunali. Spel- 
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ta alla legge il togliere, o almeno il diminuire 
inconvenienti si gravi, stringendo e vinco- 
lando nelle loro operazioni i difensori in 
modo, che mentre sia libero ai buoni di fare 
il maggior bene di che sieno capaci, restino 
astretti gli altri a fare il minor male possibile. 

Per ottenere ciò bisogna muovere da più 
alto principio. Bisogna limitare il più che sia 
possibile il numero de’ difensori. Meno essi 
saranno, e meno liti intorbideranno la pace del- 
le famiglie, come la intorbidano a gran danno 
de’ patrimonj e della morale. Non mancano 
metodi conosciutissimi per arrivare a questo 
scopo. Si determini invariabilmente il nume- 
ro de’ difensori ; si frappongano gravi diffi- 
coltà, e' si adoperi rigore di disciplina e di 
esperimenti di abilità nell’ammissione dei me- 
desimi all’ esercizio della procura e avvoca- 
tura (7), e vedrassi in breve atteuuata la mas- 
sa enorme della gioventù, che tolta all’agri- 
coltura, alle arti, ed al commercio, s’ ingros- 
sa ogni anno, e si rinnuova nelle scuole del- 
la giurisprudenza. 

Ciò che io accenno nel seguente §. ha pur 
di mira, oltre il sollecito e preciso disbrigo 
delle cause, il modo di contenere dentro giu- 
sti ed opportuni limiti la facondia e l’ope- 
rosità de’ difensori. 




Delle cause e delle difese 



Il tempo, tutti lo dicono, è cosa preziosa 
ed irreparabile è la perdita che se ne fac- 
cia (8). Preziosissima cosa, dico io, egli è il 
tempo rispetto al modo di trattare le cause, 
e bisogna ben guardarsi da perderlo inutil- 
mente. Un metodo incerto e vacillante as- 
sorbisce più tempo per una causa, di quel che 
un metodo preciso, completo, inalterabile, 
non ne esige per dieci. Dove non v’ è re- 
golarità d’ ora per le difese, per le infor- 
mazioni e per la deliberazione, tutto si con- 
fonde, tutto si protrae, bisogna tornar più 
volte sulle cose stesse, richiamar le idee già 
divagate e distratte, e andar formando il 
criterio a pezzi ed a tratti, e con gran pe- 
ricolo di un men che sicuro risultamento. 
Una certa invariabile esattezza su questo par- 
ticolare, che si accosti alla pedanteria, io la 
credo necessaria, non che utile. Distinte sieno 
fra loro le cause e distintamente trattate ; non 
si avviluppino, non si intralcino. Poco tem- 
po basta per trattare qualunque causa davan- 
ti al giudice. Il lungo studio debbono pre- 
metterlo i difensori al loro tavolino, e fra i 
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da discutersi , mediatiti altrettante precise 
formule di dubbj. 

A formare un buon giudizio definitivo è 
necessario un retto ed ordinato andamento 
d’idee, delle quali sia poi quel giudizio il 
resultato . Devesi dunque coll’ esattezza del 
metodo impedire, che i giudici possano an- 
dar soggetti a preconcepire sentimenti di 
qualunque sorta sopra una questione. In con- 
seguenza precisa e inalterabilmente determi- 
nata sia 1’ ora , in cui ciascun giudice, che 
deve conoscere della causa, e così contem- 
poraneamente tutto il collegio che deve de- 
ciderla, ne abbia la prima impressione, a cui 
sussegua immediatamente lo studio e la pie- 
na cognizione della causa stessa. Ciò vuoisi 
eseguire distintamente rispetto a ciascun giu- 
dice, e non a tutti insieme riuniti. In iscritto, 
e non a voce deve essere 1’ esposizione e la 
difesa della causa. Sugli scritti, e più sui do- 
cumenti, alla quiete del suo tavolino il giudice 
vede ed esamina, e torna quante volte oc- 
corre sulle cose stesse in modo che avendo 
lutto sott’ occhio, non si alza da sedere che 
già per lo più in mente sua ha tracciato e 
stabilito gli elementi e le basi del suo crite- 4 
rio decisivo. £ questo modo di studiare tutto 
di un pezzo giova egli pur tanto! Ad eseguir- 
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lo per© bisogna limitare gli scritti de’ difen- 
sori ad una certa estensione discreta da non 
oltrepassarsi. I sommarj poi, ossia la colle- 
zione de’ documenti, de’ quali ciascuna delle 
parti si vale, annessi alle difese, ed accura- 
tamente ordinati per vi? di numeri, e citati 
con tutta esattezza, quanto accelerano ed as- 
sicurano il giudizio! ( 9 ) Con questo meto- 
do le cause si studiano spesso su i documenti 
soltanto, che sì hanno presenti e prontissimi; 
si rimuovela confusione, che può indurre, an- 
che sulle cose per se stesse chiare, la diver- 
genza e l’ intralcio delle difese, e si accelera 
infinitamente la resoluzione. Che di più stra- 
no, che pretendere decidere le cause piutto- 
sto sulle asserzioni e su’ discorsi de’ difensori, 
che sui documenti, che son la base del fatto, 
e per conseguenza del diritto da applicarsi! 
Utilissimo io stimo l’adottare il sistema di 
stampare e le difese e i sommarj lutti. Anche 
questo mezzo, per quanto materiale, giova as- 
saissimo alla sollecitudine ed al disbrigo. Nè 
si tema del troppo aggravio di spese per i li- 
tiganti. La prescritta limitazione di numero 
e quantità di difese, compensa più che abba- 
stanza nel risparmio la spesa delle stampe. 
Oltre di che, questo sistema è opportunissimo 
affine di dispensare a tutti i giudici cotn- 



Digitized by Google 



X « X 

ponenti il collegio del tribunale di 'appello 
le difese e i sommarj di ciascuna causa, per- 
chè possano essi valersene ogni volta, che so- 
no chiamati a conoscere delle cause mede- 
sime nel modo che dirò più sotto. 

Nascono nello studio delle cause de’ dub- 
bj, che malgrado i buoni scritti de’ difensori, 
e 1’ accertata cognizione de’ fatti ottenuta 
per via de’ sommarj, abbisognano pure di op- 
portuno schiarimento (to). Questa è l’unica ra- 
gione, perchè debbonsi ammettere le informa- 
zioni a voce, ma una sola di queste basta in 
ogni causa. Del resto manco il giudice parla 
co’difensori, e meno tempo si perde, e la giu- 
stizia è meglio amministrata (i i). Sia quieto e 
tranquillo il giudice nel suo studio. Fin che 
egli non conosce Io stato delle cose, e finché 
non sa, e non apprende nella sua estensione la 
controversia, è inutile, è pericoloso l’oppri- 
merlo di parole. A cose conosciute e ponderate, 
senta egli al suo tavolino il difensore. L’ in- 
formazione non deve consistere in altro che 
in rispondere ai dubbj, che il giudice pro- 
pone. Ogni altra verbosità vuoisi resecare co- 
me inutile, subitochè esistono esaminate già 
dal giudice le difese in iscritto. In questa ma- 
niera poche ore, che si destinino in un giorno 
stabilito a quest’ uopo, bastano sicuramente a 
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dare sfogo all’ informazione di molle cause. 

La sobrietà de’difensori nel dire dipenderà 
molto, in questo rapporto, dalla prontezza e 
speditezza del giudice in percepire; e percepi- 
rà egli facilmente tutto, quando avrà già cono- 
sciuta e ponderata la causa. Ecco perchè le in- 
formazioni premature sono affatto frustranee. 

E siccome nel trattare le cause tutto deve 
essere preciso, e camminare, per cosi dire, a 
tempo misurato per una via diretta piana e 
semplice, dalla'quale sia remosso ogni ostacolo, 
ogni intersecazione, e sviamento, per questo è 
che le udienze inalterabilmente fissate per le 
informazioni devono solo aver per oggetto 
quelle cause, che sono immediatamente per 
ispedirsi, nè deve esser permesso ai difenso- 
ri di frastornare 1’ attenzione del giudice con 
parlargli in tali udienze di cause non per 
anco proposte, o che immature percorrono - ^ 
ancora l' attilazione forense . Ma questa mi- 
sura essenzialissima verrà necessariamente po- 
sta in essere in conseguenza di ciò, che io 
sarò per dire in seguito. 
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Delle udienze e discussioni pubbliche 



Nelle cause civili io stimo per lo meno 
inutile questa pubblicità di discussioni, a cui 
non pertanto si dà da taluni si grande ap- 
parato, e si grande importanza. O la discus- 
sione pubblica ha luogo prima, che il giu- 
dice abbia conosciuto, e studialo la causa, 
ed ella è inutile, perchè il sentire, a parole 
volanti, raccontare da due difensori una storia 
di fatti non mai fra loro conformi, ed indi- 
care dottrine asserite da una parte, e impu- 
gnate più o meno dall’ altra, e tutto ciò uni- 
to ad uno sfoggio di eloquenza sparso soven- 
te di riflessioni astratte, e fuor di luogo, fatte 
a mera ostentazione, non può mai giovare e 
influire nè molto nè poco a formarsi nella 
mente di chi ascolta, una giusta idea de’ fatti 
e della questione che si agita, e mollo me- 
no può dare elementi che servano di solida 
base ad un retto e sicuro giudizio. 0 la pub- 
blica discussione ha luogo dopo che i giu- 
dici hanno, alla quiete del proprio tavolino, 
già studiato ed esaminato la causa, che agi- 
tasi, ed ella è pure ugualmente inutile, per- 
chè le parole, che escono dalla bocca de’ di- 
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dannarsi, possono pur talvolta far traviare 
dal suo retto primo proposito la mente di 
un giudice. Gioverebbe, cred’ io, pure assais- 
simo alla buona amministrazione della giu- 
stizia il toglier di mezzo queste clamorose 
arringhe, che adombrano spesso la dignità 
de’ tribunali , e ne diminuiscono sempre il 
credito. Difatti o il giudice, che ascolta le 
prolisse perorazioni, tace nella sua prudenza, 
per riserbarsi ad esaminare con piena cogni- 
zione di cose, e a sangue freddo, lo stato 
della questione, e in faccia agli ascoltanti già 
sorpresi ed affascinati dall’ eloquenza de’ di- 
fensori apparisce egli per un uomo ben li- 
mitato nelle sue cognizioni, per un uorn da 
poco. O franco il giudice sorge a contrasta- 
re coi difensori, e comunque gli si presenti, 
atferra la questione, e getta fuori con facile 
e subita loquacità riflessioni, e dubbj,ed ol- 
tre che arrischia di esternare il proprio sen- 
timento, cosa dannosissima, ed oltre che si 
espone ad emettere proposizioni meno che 
pienamente conformi al diritto , che come 
si tollerano nel difensore, sono affatto in- 
soffribili in bocca al magistrato, certo è poi 
che egli in ogni modo veste cosi una certa 
qualità d’ uom parlatore , che mal si ad- 
dice al riconcentralo ponderar di un buon 
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giudice , e che spesso degrada la .maestà 
di un tribunale. 

Nè si dica, come pensa taluno, che questa 
pubblicità di discussioni giovi per istruzio- 
ne, ed ammaestramento della gioventù lega- 
le, che corre in folla a sentire i difensori pe- 
roranti ; giacché o i giovani alunni del foro 
beveranno ciecamente e terranno per vero 
ciò, che ascoltano uscire dalla bocca di quei 
difensori, e si troveranno spesso, nella quie- 
te de’ loro studi, in mezzo a freddi e ponde- 
ratissimi librila dover correggere le nozioni 
bevute, se vi riusciranno, e non riuscendo- 
vi, l’ incertezza e la confusione delle idee sa- 
rà il frutto, che coglieranno da semi troppo 
infelicemente raccolti. O ascolteranno, sicco- 
me deesi, con orecchio sospettoso e diffiden- 
te le ingegnose argomentazioni di chi decla- 
ma, e mentre non sapranno dove fermare con 
certezza il loro giudizio, correranno essi stes- 
si con tutta facilità il pericolo di divenire 
sofistici e cavillosi, qualità, che come abon- 
dano purtroppo, cosi per amore della giusti- 
zia vorrebbonsi allatto sbandite dal foro. 

Altra utilità, se pure avvene alcuna, io non 
trovo nella pubblicità del discutere le cause 
civili , se non che il dare una certa soddi- 
sfazione ai cittadini litiganti, in quanto che 
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possono essi con questo metodo udire espo- 
ste, ejéostenute in faccia ai giudici le pro- 
prie ragioni, qualunque sia per esserne l’ esito 
definitivo . Solo per questo riflesso di mera 
convenienza inverso i litiganti, e specialmen- 
te inverso i litiganti meno intelligenti e più 
idioti, che formano pure la massa più nume- 
rosa del popolo, io vorrei in ogni causa civi- 
le una discussione pubblica, ma questa uni- 
ca, breve, e fatta solo immediatamente prima 
della pronunciazione della sentenza , allor 
quando cioè i giudici hanno studiato, e co- 
noscono già pienamente la causa. Ilo detto 
breve 1’ unica pubblica discussione, poiché è 
indicibile la perdila di tempo che avviene 
là dove esiste abuso di prolissità in queste 
declamazioni. La discussione di una sola cau- 
sa spesso consuma tante ore quante sareb- 
bero bastanti a trattarne ben quattro o sei, 
se i difensori si occupassero puramente del- 
la sostanza della questione. Oltredichè l’at- 
tenzione de’ giudici per sì lungo spazio di tem- 
po sovra un medesimo soggetto si stanca ne- 
cessariamente, e questa stanchezza nuoce non 
che a quella, anche alle altre cause, di cut do- 
vrebbero essi occuparsi in quel giorno. Quindi 
gli enormi ritardi nel corso dell’ amministra- 
zione della giustizia. Al pari che i fogli del- 
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le difese scritte o stampate, dovrebbesi limi- 
tare il tempo, in cui fosse permesso a ciascun 
difensore il parlare in una pubblica discus- 
sione. Ciò è di rigorosa giustizia, perchè è 
cosa iniqua l’ impedire colle troppo protrat- 
te discussioni verbali, che il tribunale pos- 
sa occuparsi degli altri affari che reclamano 
il conveniente sfogo. D’ altronde bisogna per- 
suadersi che duranti le pubbliche discussio- 
ni la causa non si studia, e quel tempo è 
con danno gravissimo usurpato e tolto alla 
necessaria applicazione e ponderazione ricon- 
centrata e tranquilla, che 1’ esame delle cau- 
se esige. Del resto poi alle vive contestazio- 
ni , che nelle pubbliche arringhe nascono 
spesso fra’ difensori, dovrebbero sostituirsi le 
ponderale fredde e limitatissime risposte in 
iscritto, da farsi dentro un brevissimo e de- 
terminato periodo di tempo dall’un difen- 
sore in replica alla difesa dell’ avversario. 
Cile tutto ciò possa ottenersi con facilità e 
precisione, lo mostra il metodo della Ruo- 
ta Romana. 
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NOTE DEL CAPITOLO PRIMO 



(1) Si sa che i Principi (Arist. Polit. cap. <0. H ) ed in ispecie 
gl'imperatori Romani furono talvolta soliti di esercitare per se 
medesimi 1* officio del giudice decretando, e sentenziando fra* li- 
tiganti, come abbiamo da Svetonio, e da Tacito ; laonde è stato 
chiamato regio il ministero di rendere altrui giustizia; e si sa 
egualmente che la facoltà di crear magistrati risiede nel supremo 
imperante Lcg.unic. Jf.ad leg. jul. de ambita; per lo che il po- 
tere dei giudici proviene dal poter sommo del Principe. 

(2) Tanto più è necessaria ne' giudici la dottrina, quanto è 
certo, che 1’ ignorante suol essere anche di sua natura ingiusto, 
perchè non crede buono e retto se non se quello che egli fa. 

//ornine imperito numquam quicquam injustius , 

Qui nisi quod ipse facit nihil reclum putat. 

terest. in Adelph. 

(3) È tanto opportuna a questo proposito 1* ammonizione di 
Terenzio in Heauton . Tu es judex ; ne quid accusandus si s vide. 

(4) Son pur ben precisati i doveri del giudice nella Legge 
observandum 19 ff.de ojjic. Prcesid . — Observandum est jus red- 
denti , ut in adeundo quidem facilem se prcebeat, sed contemni non 
patiatur: inde mandata adjicilur , ne Prcesides provinciarum in ul- 
ieriorem familiarilatem provinciale s ad nuli a nt , nam ex conversa - 
lione tequali comtemptio di gnaula nascilur. Sed et in cognoscendo 
ncque excandescere adversus cos, quos malos putat , ncque preci - 
bus calamitosorum inlacrjrmari o por tei • id enim non est constan- 
tis, et recti judicis, cu jus animi motum vullus detegit. Et summatim 
sta jus reddi debet , ut auctoritatem dignitatis ingcnio suo augeat. 

(5) È stata sempre tanta la reputazione che ha goduto questo 
sommo tribunale, che è lino alcuna volta avvenuto, che mutati i 
nomi de* litiganti, gli sia stato proposto a decidere un caso finto 
per poi valersi della sua autorità, cosi ottenuta, in faccia ai tri- 
bunali, dove veramente pendeva la questione; sebbeue, conosciuta 
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1’ artificiosa sorpresa, abbia la sacra Ruota dichiarato nulla siffatta 
decisione, e da non allegarsi in giudizio. Racconta il fatto Alea* 
sandro Rodense, ed c riportato dal Bernino nel suo Libro — La 
Sacra Ruota Cap. 7. — 

(6) Sopra a tutto debbe il giudice porsi in guardia dagli ef- 
fetti dell* eccessivo amor proprio. Questa passione, che è tanto in- 
sita.nel cuor dell' uomo, accieca spesso anche i più avveduti, donde 
il proverbio — Suum cuique pulcluum — di che Aristot. Rheth. 2. 

(7) Agli eiami che si fanno per via d* interrogazioni verbali, 
i di cui resultati, come ognun sa, sono di tanto incerto argomento, 
potendo in essi il naturai dono della memoria tenere spesso luogo 
di vera scienza acquisita, sarebbe pur giovevole, cred’ io, sostituire, 
o almeno aggiungere l'esperimento da subirsi da’ giovani laureandi 
coll* ioterpelrare in iscritto senza 1* ajulo nè di libri, nè d* altrui 
consiglio, nello spazio non maggiore di un giorno, una legge del 
Codice Giustinianeo estratta a sorte, come si usa in qualche uni- 
versità, spiegando e commentando tutti la legge medesima, ed ap- 
poggiandone, ed ordinandone 1* interpetrazione col corredo delle 
dottrine, e nozioni analoghe, e che ciascuno si trovasse in grado, 
e stimasse opportuno di sviluppare. Io bo veduto in questo metodo 
dei lavori maravigliosi. Essi sono un sicurissimo testimonio del cri- 
terio, c della verità, e profondità, con cui un giovine ha studiato 
le teorie del gius, e'del come e del quaulo si è egli fatto fami- 
liare il Testo, non menochè della copia delle cognizioni, che Ita 
acquistato, e della chiarezza e facilità, con cui riesce egli a mani- 
festare altrui le sue idee. 

(8) Scd fugit interea fugit irreparabile tempus 

V ir gii. Lib, ì. Georg. 

Tempora labuntur , tacitisque senescimut annis f 
Et fugit frano non re moran te die t. 

Ovid. de Art. amand. lib. 3. 

Eunt anni more Jluentis aqua 

Nec qua pr a ter Ut cursu revocabitur unda. 

Pire qua pr a ter ut fiora redire potest. 

Ovid. lib. 6. Fast 0 

Sencir.inius, ejfugit atas. 

Obrepsit non intellecta senectus , 
iVec rcvocure. potes, qui periere dies — 

Auson.in Epigrarn. 
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(9) 1 sommarj presentano agli occhi del giudice il quadro de* 
gli atti, e dei documenti facienti sostanzialmente alla causa, spo- 
gliato di tutto ciò che v' ha di sola forma e di mera attitazionc 
nel processo. Tali atti e documenti debbono esistere prodotti nella 
Cancelleria. La loro verità è senza meno assicurata io faccia al giu- 
dice o dal confronto, che de’ documenti stessi può fare, se li ritro- 
va, come per lo più accade, io ambedue i sommarj delle parla li- 
tiganti, o anche dal solo vedere che 1’ una delle parti non impu- 
gna in alcun modo i documenti presentati dall' altra * ( giacché i 
sommarj debbono unitamente alle difese essere stali comunicali 
dall’ima parte all’altra ), e nei casi, in cui la reputi necessaria, dal- 
l’ispezione oculare de’documenti medesimi prodotti in Cancelleria. 

(10) Le decisioni, che siccome dirò più sotto si pubblicano dal 
tribunale prima della sentenza, e che sono sottoposte ad essere 
revocate, tengono propriamente in un modo chiaro, pieno e deter- 
minato, il luogo de’dubbj. 

(H) Vi sono stati, e vi sono ancora de’ tribunali che non am- 
mettono nel trattare le cause veruna ioformazioife verbale. Tal fu 
una volta anche lo stile della Ruota Roniaoa; In seguito ciò andò 
in disuso, e tornossi poi di bel nuovo a praticare, come coll’auto- 
forila dell’ auditore Lodovico Comes racconta il Bornia, della Sa- 
cra Rota cap. 7. Cum Procuratores ( dice il ci t. Gomez del suo tem- 
po, sotto il Pontificato di Paolo 111 ) omnet^et advocati maximis 
partium imperni s, et Auditorum molestia voce injormarent, nescio 
quo pacto mutuo et unanimi conscnsu petitum fuil a Bota non 
amplius vocali ter, sed in seri pii s informari. Quoti Papa* pri/num , 
Rotto, et denique loti Curia: placuit. Sicque redemptum est tempus, 
quodquotidie cum dispendio omnium ami tlebalur. Gomez in Pcoem. 
Reg. Caliceli, verb. Rotte Immutai io in fin. E sebbene postcrior- 
rneute sia ritornato in uso nella Ruota Romana l’informare a voce, 
lo che si fa anche oggi, è per altro limitato il numero di tali in- 
formazioni ad una sola per ogui proposizione di causa. Di più è 
stalo puranco in tempi a noi più vicini determinata i* estensione 
delle difese, precisandole a cinque fogli di stampa, e non più, in 
ciascuna causa, e ad un foglio solo pure di stampa la risposta hinc 
inde fra le parti, meno che per caso speciale e per grazia, da do- 
mandarsi formalmente , non si conceda dal tribunale la facoltà 
( che per altro di raro si accorda ) di estendersi uno o due fogli 
al di là del prescritto. 
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CAPITOLO SECONDO 



DEL MODO DI STUDIARE LE CAUSE CIVILI 

* « 



§■ «•* 

Deesi V applicazione ristringere dentro i pre- 
cisati termini della questione 

Col modo fin qui accennato di trattar le 
cause civili davanti ai giudici si collega ne- 
cessariamente il modo e il metodo, con cui 
questi per maggior celerità e sicurezza deb- 
bono studiarle. Infatti precisala ciascuna que- 
stione per via della formula del dubbio, li- 
mitata e ristretta l’eflTrenata licenza del trop- 
po scrivere ne’ difensori, assicurata la cogni- 
zione de’ fatti per via de’ sommarj, sentita 
dopo l’ esame de’ documenti, e delle difese , 
una succosa informazione a voce, allontanato 
il frastorno d’ intersecantisi questioni secon- 
darie, e tolto o represso almeno l’ inutile e 
pericoloso clamore delle pubbliche arringhe, 
come si acquista e si riconcentra molla quie- 
te per la mente del giudice, cosi si agevola 
e appiana assaissimo la via ad un retto e si- 
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curo giudicato. Dcbbe poi il giudice, o chiun- 
que altri studj una causa, aver sempre innanzi 
agli occhi ed alla mente la formula del dub- 
bio, che designa e circoscrive i termini della 
questione, e là riportare la forza degli ar- 
gomenti, là 1’ influenza e l’ efficacia de’docu- 
menti prodotti, là infine tutta la sua atten- 
zione, e 1’ intensità del suo esame, senza di- 
vagarsi mai nè lasciarsi trarre dalle maniere 
de’ difensori fuori di quell’ unico centro e 
cardine, in cui consiste, e su cui si aggira la 
controversia. Che anzi appena assaggia egli 
e conosce cosa che dicasi o trattisi, che non 
colpisca e tocchi il punto precisalo da di- 
scutersi, deve trascurarla ed abbandonarla sì 
per non perdere inutilmente il tempo, e sì 
per evitare gli effetti del cavillo tendente a 
portare, per vie oblique ed ipotetiche, oscu- 
rità e confusione in ciò, che studiato e trat- 
tato in modo chiaro e diretto, apparisce pure 
spesso piano, semplice, e lucido. 



Digitized by Google 




Del tempo necessario per lo studio 
delle cause 



Breve debbe essere il periodo di tempo, 
che un giudice impiega nello studio di una 
qualunque siasi causa, ma nella sua brevità 
deve però esser tale, che lasci spazio all’esa- 
me e alla ponderazione, che le circostanze 
e la materia possono esigere. In generale lo 
studio di qualunque causa civile si compie 
in poche ore. Se le questioni ristagnano a 
lungo ne’ tribunali è difetto di metodo, non 
è maggiore esame o maggiore studio che vi 
portino i giudici. Vero è che per correr ce- 
leri in questa parte, le cause devono essere 
precedentemente e bene studiate e meglio 
trattate dai difensori. Qualunque causa, che 
sia accuratamente trattata, può sicuramente 
con tutto comodo e piena cognizione esser 
resoluta nello spazio di quattro o cinque 
giorni, duranti i quali si sottoponga agli oc- 
chi del giudice la formula della questione, 
il sommario, e la difesa respettiva delle parti 
e s’ informi verbalmente, e se gli passino le 
repliche, che 1’ un difensore in modo ristret- 
tissimo deve fare all’ altro. Tutte queste cose 
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di età, e freschi di esercizio forense, saranno 
utilissimi e al giudice, e alla retta ammini- 
strazione della giustizia, adoperati che siano 
nel modo che io accennerò più sotto. L’ala- 
crità d’ animo, la forza di mente, e la capa- 
cità di durar la fatica, che si trovano nei 
giovani studiosi (2) , purché unite a quella 
modestia, e docilità, che dee sempre accom- 
pagnare i giovani legali, i quali appunto per- 
chè giovani debbon essere scevri di presun- 
zione, che tanto male si addice loro, daranno 
risultati felicissimi in questa parte, retti che 
siano, e quasi informati detti giovani dal cri- 
terio maturo, e dall’ occhio per esperienza 
sicurissimo di un giudice consumato negli 
affari legali. 

* §. 3 . 



Delle cause incidentali 

Ho accennalo di sopra, che affine di pro- 
cedere speditamente nella cognizione delle 
cause vuoisi fra le altre cose allontanare 
l’ inutile frastuono di questioni secondarie . 
Prendo da ciò occasione di dire qualche cosa 
più di proposito sulle cause incidentali. Sono 
queste quelle emergenze, che più o meno na- 
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scono naturalmente nel corso di ogni lite, e 
che spesso si fanno ad opportunità nascere 
da una delle parti e da’ difensori. Di danno 
incalcolabile, infinito, per la retta e celere 
amministrazione della giustizia, possono es- 
ser questi cosi detti — incidenti — se si dia 
loro e troppa importanza, e troppa regola- 
rità di forma per condurli a fine. Mentre gio- 
vano essi sovente assaissimo, e sono anche 
talvolta necessarj al retto definitivo giudizio 
della causa, divengono poi spesso istrumento 
delle arti di chi ha interesse in procrasti- 
nare e trarre in lungo la lite, e sono quindi 
cagione per lo meno d’ irreparabile perdita 
di tempo, e di grande e inutile dispendio 
de’ litiganti. Voglionsi dunque le questioni 
incidentali riguardare siccome pericolose e 
sempre sospette superfetazioni della causa 
principale, che come quelle che di lor natura 
portano necessariamente ristagno e spesso de- 
viamento al corso diretto della lite, devono 
evitarsi e resecarsi il più che sia possibile. 
Questa è la materia ove il giudice deve, più 
che in ogni altra, poter rotare liberamente 
la spada, che la legge gli ha posto in mano. 
È sommamente incomodo alla spedita ammi- 
nistrazione della giustizia il sottoporre a una 
speciale regolarità di progressivo giudizio le 
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emergenze incidentali. Sia in piena e libera 
facoltà di ogni tribunale, davanti a cui pen- 
de una causagli risolvere e decidere per via 
di decreti emessi senza forma di sentenza, e 
non appellabili per se stessi, ed isolali ( sal- 
vo i pochi notissimi casi di questioni asso- 
lutamente pregiudiciali e impedienti l’ ingres- 
so del giudizio ) qualunque questione inci- 
dentale emerga nel corso della lite. Quindi 
ne’ casi, ove v’è reclamo dalla sentenza de- 
finitiva, rimanga libera facoltà al reclamante 
di far valere davanti il tribunale di appello 
le sue ragioni anche in rapporto degl’ inci- 
denti definiti durante la vertenza della lite 
dal primo giudice. Il tribunale di appello ne 
faccia il conto che crede, e decida nuova- 
mente sopra di essi o separatamente, o con- 
giuntamente col merito, ma sempre però sen- 
za che vi sia luogo a speciale e distinto re- 
clamo infin che il merito sia pienamente de- 
ciso. Cosi si correrà più direttamente ( lo che 
interessa tanto ) alla sostanza, e al midollo 
delle cose, si toglieranno le vie alle dispen- 
diose prolissità, e si avrà più sollecito e più 
sicuro il risultamento definitivo di una causa. 
La verità per essenza non si conosce nelle 
questioni forensi. 11 distinguere, moltiplicare, 
e produrre all’ infinito il corso delle cause 
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incidentali non giova al sicuro ritrovamento 
della verità, e reca il danno certissimo della 
prolungazione de’ litigj. Il troppo occuparsi 
{Ielle questioni secondarie, oltre essere co- 
tanto dannoso alle parti litiganti, disconviene 
spesso alla dignità dei tribunali; e l’elevare 
sulle regole della procedura una metafisica 
sottilissima, è più proprio di menti piccole 
e limitate, che d’ ingegni aperti e franchi, 
che corrono veloci, trascurando gl’ inutili in- 
ciampi, che si vogliono loro frapporre, al ner- 
vo ed alla sostanza della questione, ove anche 
in linea di scienza legale godono essi di spa- 
ziare, ed approfondire in materia ben più suc- 
cosa ed interessante, che non è il raffinalo 
sofisticare sulla regolarità dell’ attitazione. 

§. 4 . 

Dell’ animo del giudice nello studiare 
le cause 

Serbando l’ordine, che ho fin qui accen- 
nato, libero si troverà 1’ animo del giudice, 
applicato interamente e solamente a quelle 
cause, che reclamano pel breve periodo di tem- 
po da me sopra notato tutta la sua attenzione. 
Con questo metodo non gli avverrà mai di 
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sentirsi prematuramente parlare, e vedersi por- 
re innanzi scritti e difese in una causa, che 
per non essere in istalo di decisione gli si pre- 
senta immatura, e non venendo l’informazione, 
o la difesa in iscritto da una sola delle parti 
litiganti, non corre egli il pericolo grande di ri- 
cevere frattanto una impressione primitiva da 
pregiudicare nella sua testa la cognizione 
dell’ affare in modo da nuocere poi assais- 
simo alla rettezza della finale risoluzione . 
Nulla v’ ha di più pericoloso e funesto pei 
suoi effetti in un giudice, della prevenzione. 
Questa può nascere da cento cagioni'. La- 
sciando di dire delle maliziose e colpevoli, 
che non voglionsi supporre in un magistra- 
to, ve ne sono pur tante, che per se stesse 
sono innocenti e semplici , ma che danno 
nell’ amministrazione della giustizia i mede- 
simi risultati che le dolose. Il troppo cono- 
scere i litiganti, e le loro qualità morali (3), 
il prestar troppo facilmente fede alle asser- 
tive de' difensori, il troppo presumere di se 
stesso, e del proprio sapere, l’ ambizione di 
figurare siccome sommo giusperito, ed altret- 
tante simili picciole passioni , che come in 
ogni uomo possono più o meno suscitarsi 
nell’ animo di un giudice, sono spesso cagio- 
ne di produrre in lui una prevenzione, per 
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la quale nello studiare una causa, egli si tro- 
va avere quasi un vetro agli occhi, che tutto 
gli fa travedere , e tutto gli tinge di quel 
colore che tende e coincide con ciò, a cui 
piega la mal concepita prevenzione. Questa 
può dirsi il più gran nèmico del giudice, e 
da cui deve in 'modo speciale guardarsi. A 
ciò gli gioverà assaissimo il reprimere in se 
le passioni tutte, ossia dar,luogo e farsi che 
preponderi, e domini una passione sola, quel- 
la della giusta distribuzione del mio e del 
tuo fra’ litiganti. Le rivalità' indegne della 
gravità de’ magistrati , le ambizioni vane e 
puerili vogliono, siccome peste, tenersi lungi 
dalla sede della giustizia. A quest’ oggetto 
debbono tendere le savie uniformi e impar- 
ziali provvidenze della suprema autorità, a 
cui, come incombe coprire del suo splendo- 
re i tribunali, e sostenerli e rafforzarli col- 
la forza, che a lei danno e il trono e la 
spada del sommo impero, cosi incombe pure 
1’ eliminare da’ tribunali medesimi per fino 
l’ombra di ciò, che dando occasione e pa- 
scolo a quei piccoli sentimenti umani fra’giu- 
dici, gli espongono al pericolo di offuscare 
la limpidezza de’ loro giudizj, e diminuire 
quella dignità e quel credito, che debbono 
sempre conservare in faccia al pubblico. 
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Quindi è assolutamente necessario che l’or- 
dine e il progresso delle promozioni fra’ giu- 
dici, e più nello stesso corpo e collegio, sia 
sempre costante, uniforme, inalterabile. Se al- 
cuno fra’ giudici malversa nel suo officio, si 
punisca, si spogli della dignità e del grado; 
se alcun altro è, per qualunque siasi ragio- 
ne, disadatto al suo ministero, si adoperi con 
esso come si userebbe tcon un soldato inva- 
lido, si ammetta a conveniente ed onorato 
riposo; ina non §i alteri mai l’ordine, e il 
regolare progresso delle promozioni. 

La quiete e la serenila di animo, necessa- 
ria in genere sempre , perchè 1’ uomo accu- 
disca ed operi con alacrità in qualunque 
siasi ingerenza ed applicazione, è poi neces- 
sarissima pel giudice, il quale non potrebbe 
conservare la tranquillità e freddezza pro- 
pria del suo ministero là dove il di lui ani- 
mo venisse ad essere agitato ed offuscato da 
apprensioni, da timori, e da pene, che 1’ op- 
primono. L’uomo onesto sicuro in sua co- 
scienza di adempire il dover suo, non deve 
venir mai turbato nemmen per ombra dal- 
l’idea, che altri possa per aura di favore, o 
in qualunque altra guisa, riuscire a toglierli 
ed impedirgli il conseguimento delle promo- 
zioni, che egli sa di aver guadagnato colle 
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lunghe vigilie e colla indefessa fatica . Un 
esempio, che avvenga in contrario, un esem- 
pio cioè, che coroni le mire di chi anela 
progredire, e volare sopra gli altri, come ser- 
ve di scandalo per tutti, di fomite e inco- 
raggiamento per gli ambiziosi, e per gli avidi, 
cosi disanima , ed abbatte lo spirito di chi 
quieto e volonteroso adoperava tutto il suo 
zelo e tutto il vigore della sua mente nel- 
lo studio e nel retto esercizio dell’ officio di 
giudice. Costui pertanto se si trova cosi for- 
tunato di aver sortito dalla natura cuore ba- 
stante, abbandona un posto che l’onor suo più 
nou gli permetta di occupare (4). o sivvero 
se egli è pusillanime, o forza di bisogni e di 
circostanze 1’ obbligano a restare, ei si raf- 
fredda nella sua attività, si avvilisce e divie- 
ne uomo di mestiere tanto da lavorare per 
vivere, per cosi dire, senza premura senza ze- 
lo di ben fare. Da tutto ciò gravi incalco- 
labili mali . La demoralizzazione invade gli 
animi. Gli ambiziosi, già cattivi giudici, diven- 
gono pessimi, perchè vie più inorgogliti; i 
buoni o si perdono o per discoramento di- 
vengono cattivi ; la giustizia in conseguenza 
male si amministra, e i tribunali perdono ogni 
fiducia, e cadono nell’avvilimento e nel di- 
scredito in faccia al popolo. 



Digitized by Google 



)( e* X 

L’ onore, quella inolia sì forte e sì efficace, 
per cui agiscono nel mondo gli uomini di 
mente e di spirito, vale pur tanto se sia be- 
ne ed a tempo saputa adoperare da chi pre- 
siede alle cose politiche e governative! Ma 
l’onore è di sua natura schivo e geloso, ed 
esige, e giustamente esige, di essere rispetta- 
to sempre da chiunque siasi. D’ altronde 1’ uo- 
mo che non apprezza 1’ onor suo , che non 
rispetta nel proprio onore se stesso, non meri- 
ta la stima degli altri ; nè di lui conviene per 
certo servirsi in qualunque pubblico ministe- 
ro, e molto meno conviene servirsene nel mini- 
stero di giudice, la cui importanza basa essen- 
zialmente sulla fiducia e stima del popolo , 
stima che dovrebbe quasi essere venerazione. 

Forte al pari che libero deve essere l’ani- 
mo del giudice. La paura non deve farlo mai, 
non che piegare, nemmeno titubare nell’eser- 
cizio del suo officio. Fermo come colonna , 
egli non deve avere altra base che la pro- 
pria coscienza. Niuna influenza invada mai 
i tribunali. Se è necessario che il potere su- 
premo sorvegli l’ amministrazione della giu- 
stizia, onde i giudici non manchino a’ loro 
doveri, altrettanto è necessario che questa 
sorveglianza si contenga in certi limiti e a 
certa distanza, per non ledere e adombrare 

5 
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la libertà, l’ indipendenza, la forza dell’ ani- 
mo di chi giudica. I mali, che derivano da 
un sistema opposto, sono indicibili, sono in- 
calcolabili. Avviene come del sole, che se da 
conveniente, distanza vivifica col suo calore 
e rende ferace la terra, vicino di troppo la 
intristisce, la dissecca, la brucia 

§•5. 

Degli Assessori 

Non già perchè facciano essenzialmente le 
veci de’ giudici, i quali debbono per se stessi 
esser capaci di esercitare il loro ministero, 
come soleva dire l’ Imperatore Alessandro Se- 
vero (5), ma perchè servano ai giudici di 
ajuto e di mezzo alla più piena e matura co- 
gnizione delle cause, voglionsi adottare e sta- 
bilire nel tribunale superiore e d’appello gio- 
vani legali, che io chiamerei — Assessori — 
Essi non debbono propriamente decidere, 
risedendo la giurisdizione, non in loro, ma 
nei giudici; ma debbono avere il voto con- 
sultivo, col quale concorrere a formare il voto 
decisivo del giudice, a cui sono addetti (6). 
E tanto più volentieri voglionsi ammettere 
questi assessori, poiché quanto è opportuno, 
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che le cause sieno bene esaminale e discusse 
fra più persone, egli è altrettanto intempe- 
stivo c pericoloso, che i giudici componenti 
il tribunale entrino a parlar fra loro della 
causa, e molto meno prima del di, in cui 
deve decidersi, poiché ciò dà facilmente luo- 
go a preoccupazione. I/uno attende sapere 
l’opinione dell’ altro. II debole si appoggia 
a quello, che stima più forte, e risparmia la 
fatica di studiare; oppure le -opinioni si ur- 
tano, e quindi così impressionato taluno per 
un certo senso, e mosso anche talvolta da ef- 
fetto di umor proprio, la cui forza, anche 
senza esser conosciuta, agisce pur tanto in 
certi momenti, trova poi nello studio della 
causa quello che non v’è, o precisamente il 
contrario di quel che v’è. Abbia pertanto 
ciascun giudice due assessori, officio de’ qua- 
li sia studiare le cause, riferire, consultaree 
discuter seco, ed emettere il loro parere sul 
modo di decidere la questione, formare e 
redigere i voti, secondo il sentimento del 
giudice, che li sottoscrive, e stender poi dopo 
nata la resoluzione, sotto la direzione del 
giudice medesimo, le decisioni. La legge pre- 
cisi 1’ età, e le qualità necessarie che deb- 
bono avere i giovani legali per essere am- 
messi assessori. In genere io gli vorrei del- 
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l’età non minore di anni venticinque, muniti 
della laurea dottorale nell’uno, e nell’altro 
diritto, ed esercitati con fatica e profitto nel 
♦ foro presso avvocati di credito per lo spa- 
zio di anni quattro. Lascio di dire delle qua- 
lità morali, che esser debbono di una ripu- 
tazione non offesa da macchia alcuna. Questi 
giovani assessori si vogliono immedesimare, 
per così dire, col tribunale, onde avvezzare 
l’occhio del 'pubblico a riguardarli con isti- 
tna e venerazione (7). D’ altronde la disci- 
plina lontana da inutili minuzie, deve rap- 
porto a loro essere tale, che gli assuefaccia, 
non solo al laborioso esercizio dell’ assiduo 
studio delle cause, ma a quel decente con- 
tegno ancora, a quella non ostinazione, ma 
fermezza di animo, a quella libera foggia di 
emettere il proprio sentimento, scevra affatto 
di riguardi e di soggezioni, a quella posata 
e fredda prudenza, sicura calcolatrice delle 
cose e delle azioni umane, a quella non al- 
tera, ma dignitosa attitudine di spirito, che 
formano pure gli elementi, onde costituire 
un ottimo giudice. Si avrà così un seminario 
permanente, donde trarre e scegliere uomini 
capacissimi ed adattatissimi a coprire i posti 
i più importanti delle magistrature. E sic- 
come io credo che questa istituzione sia van- 
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taggiosissiina alla retta ammini$trazione della 
giustizia, debbono gli assessori essere, sicco- 
me impiegati del governo, stipendiati dal pub- 
blico erario, come lo furono già altra voi-, 
ta (8), affine di aprire ed agevolare c<Jfc\ la 
strada a riunire in questo vivajo di giure- 
consulti de’ giovani abili e di talento, che 
1’ amor del guadagno, e spesso il bisogno 
strascina, anche troppo sollecitamente, al fo- 
ro nella qualità di difensori. E* tanto più ap- 
parisce ella giusta e ragionevole questa mi- 
sura, in quantochè, siccome gli assessori deb- 
bono essere giovani già pienamente formati, 
non tanto collo studio teorico, quanto con 
un sufficiente corso di pratica forense, non 
è, senza emolumento alcuno, facile il ritro- 
vare chi si voglia destinare a quell’ officio. 
Vero è, che questo emolumento può essere 
assai limitato, giacché il premio maggiore 
debbono gli assessori trovarlo nel mezzo che 
hanno cosi di perfezionarsi nella pratica giu- 
risprudenza, e più nel titolo che con questo 
esercizio, e con questa qualità, si procaccia- 
no presso il governo, onde essere eletti a 
giudici. Da questa istituzione lo Stato coglie- 
rà il doppio vantaggio e dì vedere impie- 
gata 1’ opera di giovani abili e faticatori 
nello studio delle cause diretto e informato 
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dalla sapienza de’ giudici più esperti e pro- 
vetti, e di preparare intanto ottimi succes- 
sori ai giudici medesimi. 



Delle discussioni al tavolino del giudice 

\ 

guanto è inutile il caldo e clamoroso al- 
tercare de' difensori fra loro, e quanto è pe- 
ricoloso il discutere fra’ giudici componenti 
un tribunale, altrettanto vantaggioso e di ot- 
timo effetto riesce il freddo e posato esami- 
nare e discutere, che il giudice faccia con 
persone non impegnate punto nel sostenere 
una delle parti litiganti, nè interessate a pom- 
peggiare per la tenacità delle loro opinioni, 
nò aventi voto decisivo nel collegio; ma che 
scevre da ogni motivo di rivalizzare, dopo 
di avere studialo la causa insieme col giu- 
dice, tendono unitamente a lui, ajutandolo 
per via soltanto di consiglio, co’ loro voti 
allo scopo santissimo di conoscere la verità 
e di rettamente distribuire la giustizia. Non 
basta per lo più lo studio fatto, anche a 
mente tranquilla, da un uomo, che riflette e 
pondera da solo a solo con se medesimo. Il 
paragonare relativamente ad uno stesso og- 
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getto le idee proprie con quelle di altri, in- 
fluisce pur tanto a formare un sano giudi- 
zio. Finché uno studia da solo a solo seco 
medesimo una causa, sta esposto al pericolo, 
che gli avvenga ciò, che vediamo non di ra- 
do avvenire ad un calcolatore di cifre nu- 
meriche. Egli riunisce per la prima volta una 
serie di numeri, fa le convenienti operazio- 
ni, e ne ottiene un risultato, che conosce ine- 
satto, ma non sa donde derivi l’errore; ri- 
pete la seconda la terza, ed anche la quarta 
volta il conteggio e vede sempre il resultato 
fallace, e nemmen comprende ancora ove stia 
lo sbaglio. Ma se egli fa eseguire contempo- 
raneamente ad altri il conteggio stesso, op- 
pure se alza anche soltanto la voce in modo, 
che altri l’ascolti nel suo computare, sente 
subito rilevarsi un errore, in cui senza por- 
tarvi precisa riflessione egli inciampava sia 
nell’ accozzare il valore di due numeri, sia 
nel moltiplicare quello di due altri. Gli as- 
sessori dunque dopo bene conosciuti i fatti e 
bene ponderate le difese, seggano essi a con- 
siglio col giudice, onde riguardare per ogni 
lato la questione, che proponesi, pesarne le 
ragioni da una parte e dall’ altra, emetterne 
ciascuno il sentimento proprio, e dar cosi 
campo al savio criterio del giudice o di rei- 
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tifieare il giudizio, a cui nella sua mente in- 
clinava, o di scegliere fra i diversi quel pa- 
rere, ove a lui sembri concorrere maggior 
copia di legali principj, e di massime giuste 
ed eque, onde ne emerga poi il voto decisivo. 

$• 7 - 

Del segreto (9) nello studio delle cause 

Già ho accennato di sopra quanto il se- 
greto, rapporto al giudice, sia necessario nel 
trattare le cause. Per le ragioni stesse egli è 
necessario ugualmente nello studiarle, e nel 
deciderle, anzi per dirla una volta per sem- 
pre, e’ non cessa di essere necessario mai, an- 
che a decisione emessa, anche a causa finita. 
Chi ben conosce la natura umana, chi esamina 
in tutta la loro estensione le diverse com- 
binazioni de’rapporti della civile società, chi 
vede bene addentro quanto sia cosa interes- 
sante il sostenere il decoro, e la reputazio- 
ne de’ tribunali, si persuaderà, cred’ io, facil- 
mente di questa verità. In conseguenza e i 
giudici, e gli assessori, e chiunque altri siano 
addetti ad un tribunale collegiale in modo, 
che per dovere di loro officio, debbano co- 
noscere le respettive opinioni di chi studia, 
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e decide le cause, voglionsi per forza di leg- 
ge astringere al più sacro segreto, da non 
rompersi mai nè con parole, nè con fatti, nè 
con segni qualunque essi sieno. A ciò giova 
infinitamente il fare intervenire la religione 
del giuramento, per cui rimanga in faccia a 
Dio giudice supremo e per essenza giustis- 
simo, non meno che perspicacissimo scruta- 
tore dei cuori, vincolata la coscienza di tut- 
ti quei, che son chiamati a conoscere delle 
liti fra’ cittadini, a serbare il segreto il più 
inviolabile (io). Questo atto che vuoisi ve- 
stire anche di una certa solennità santa ed 
estrinseca, e che può unirsi a quello, per cui 
sogliono in molti paesi i giudici giurare di 
rettamente, e secondo la propria coscienza, 
amministrare la giustizia, gioverà pur molto 
a conciliare dignità e fiducia verso le per- 
sone componenti i tribunali, ed a fare a que- 
ste sentire il peso e I’ importanza dell’ offi- 
cio, che sono chiamate ad esercitare. 




NOTE DEL CAPITOLO SECONDO 



(4) Nella Ruota Romana ai dia impegna no tutte le sopraccen- 
nale incombenze nello spazio di 48 ore, e quindi è che quel tri' 
buttale tiene, per emettere le risoluzioni delle cause, due sedute 
per settimana. Ma questo metodo io lo stimo troppo precipitoso, 
e tale che porta poi la necessaria conseguenza di dover rivedere, c 
correggere troppe volte le proprie decisioni, ciò che io vorrei si 
evitasse in gran parte, e si restringesse a pochissimi casi nel modo 
che sarò per dire a suo luogo. D* altronde anche cou una sola se- 
duta la settimana possono risolversi moltissime cause, c più assai 
che tenendo molte sedute, perchè il tempo utile veramente è quel- 
lo che s* impiega a studiare a tavolino, e combinare i voti, e non 
quello ebe si perde nelle udienze pubbliche. E se pur piacesse te- 
ner due sedute per ogni settimana, io vorrei, clic una soltanto 
fosse destinata per la pubblicazione delle sentenze, e 1’ altra pei 
la pubblica discussione delle cause. 

(2) Di (atti la viva età giovenile è la più valeute, e la più at- 
•liva nell’ operare. Ovid. Lib. 5 Melamorf. 

Filque valens juvenis. Ncque enim robustior trias 
lillà , neo uberior , nec qua: magis ardeat ulta. 

(3) Un gran difetto in un gndice civile è quello di occuparsi 
troppo delle persone; dal che ne segue spesso che dietro le per- 
sone vanno, a diritto o a rovescio, le cose con un giudizio precipi- 
tato e irragionevole. 

(4) Montesquieu Esprit des lois. liu. 4, chap 2. 

(5) Lamprid in Alex.Sever. 

(6) Presso i Romani furono in uso questi assessori. Tit.Jf De 
ojfìc. Adsessorum. che si chiamarono anche consiglieri — conti - 
liarts — Ug. 5 eod. lit come coloro che assistevano col proprio 
consiglio i magistrati amministranti la giustizia Leg. I cit.tit. sen- 
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ra che avessero per altro giurisdizione veruna, come nota Heinecc. 
in Jf. p. i. 9 . 237 ove li distingue accuratamente da* decemviri 
[Alibus jtuìicandit , e da altri giudici inferiori formanti il consiglio 
del Pretore ec. 

(7) Niente v* ha di più grave e dignitoso della fiorente gio- 
vinezza atteggiata a guisa della canuta età — Ausati, in Chilonis 
seni. — Illa juuenlus gravior , qui r similis senecttv. 

(8) L* Imperatore Alessandro Severo fu quegli che stabili il 
primo un emolumento ordinario a carico del pubblico tesoro in 
favore degli assessori Lamprid. Kit. Alex. Seuer. Cap. 46. Heinecc. 
in ff.p . I.f. 239. 

(9) 11 segreto di cui qui si parla è ben diverso da quel se- 
greto, ebe coprendo di un denso velo 1’ andamento del processo, 
e nascondendo le ragioni del giudicare, toglie alla parte i mezzi 
di fare le opportune difese, e può dar luogo ad abuso di arbitrio 
ne' giudici. Questo secondo è condannato dalla giustizia e dal buon 
senso. 11 primo al contrario mentre non riguarda punto nè gli atti 
nè le difese, che debbono esser palesi, ed usarsi fra* litiganti pie- 
namente allo scoperto , e mentre lascia che i giudici oppongano 
francamente ai litiganti stessi le respettive objezioni, e sieno poi 
obbligati di rendere ragione al pubblico colle stampe dei motivi 
a cui appoggiano le loro resoluzioni, tenendo peraltro in salvo 
dalla pericolosa propalazione le opinioni proprie di chi studia e de- 
cide le cause, rafforza ed assicura illesa da ogni ombra d* influenza 
o di soggezione, o pregiudizio di opinione qualunque, la libertà 
del giudicare. 

(10) Merita di essere io questo rapporto letto il breve di Ur- 
bano Vili del 19 novembre 1643 con cui quel Pontefice estese, 
sotto pene gravissime, 1* obbligo di serbare intorno alle cause il più 
sacro silenzio anche agli ajutanti di studio ed ai cosi detti segreti 
(che equivalgono agli assessori) degli Auditori della Sacra Ruota, 
ordinando, che in ogni anno all' aprirsi delle sedute ordinarie del 
tribunale dovesse da tutti rinnuovarsi in faccia all* altare il so- 
lenne giuramento sui sacri Evangelj di non rompere un tal segreto. 
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CAPITOLO TERZO 



DEL MODO DI DECIDERE LE CAUSE CIVILI 



5 - *• 

D e V oti 

Xo son ben lungi dal prendere in conside- 
razione, ed in esame la misura del più o me- 
no probabile, del più o meno verosimile, che 
seguendo l’infinita varietà delle circostanze 
de’ fatti, presentano i diversi aspetti di tan- 
te diverse questioni, che corrono, ond’ esse- 
re decise, la loro sorte davanti ai tribunali. 

E nemmeno penso a gettare un cenno di nor- 
ma sull’ altrettanto pericolosa, quanto neces- 
saria maniera di temperare, secondo i casi, 
il positivo e fermo disposto delle leggi colle 
miti e pieghevoli massime dell’equità. Incerto, 
difficile, e presso che inutile in pratica stimo « 
il tentare di stabilire leggi e precetti in co- 
sa, che come varia e si rinnuova ad ogni caso 
di disputa, che nasce, cosi dipende affatto per 
la retta applicazione dal sano criterio legale 
di chi decide. Oltre di che, dopo quanto este- 
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samente e dottamente hanno su questo partico- 
lare ragionalo in copiosi volumi i nostri foren- 
si, saprebbe certo di vana ostentazione il ripe- 
tere ciò che hanno essi detto, e di forse trop- 
po ardita presunzione il credere di potere alle 
molte riflessioni da loro fatte aggiungere qual- 
che cosa, che nuova e vantaggiosa fosse. Io 
parlo qui della forma, e quasi della materia- 
lità de’ voti dei giudici. Rifletto su questo 
particolare essere sommamente utile, se pur 
non si vuol dire necessario, che il giudice, 
o chiunque studj una causa, prima che ab- 
bia luogo la seduta del tribunale per la de- 
cisione, riduca alla quiete del suo tavolino 
in iscritto il suo volo, premettendo la risposta 
alla formula del dubbio, e lo riduca in iscrit- 
to concisamente, ma in modo che accenni le 
ragioni più forti e veementi, che hanno mos- 
so l’animo suo in quel senso, per cui egli si de- 
cide, e presenti pur anco le risposte più for- 
ti, dirette, e perentorie alle ragioni, che mi- 
litano in contrario, ossia che tal voto, per 
dirla con termini, che sembrano a taluno pe- 
danteschi, ma che sono pure familiari ai no- 
àtri maggiori giureconsulti , e che io stimo 
valevolissimi a precisare le idee, presenti in 
modo chiaro e solido la vera ragione di de- 
cidere, proponga la ragione di dubitare, e dia 
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a quest’ ultima 1’ adeguata risposta, in che 
consiste veramente, a chi bene intende, tutta 
l’ossatura e tutta 1’ essenza di ogni ragio- 
namento legale. Dall’ emettere cosi, e prepa- 
rare in iscritto il proprio voto ne avviene 
che il giudice pesando ed ordinando più 
maturamente c più regolarmente le sue idee, 
porta più posata e più piena cognizione alla 
cosa in modo, che, come spesso quello sten- 
dere in carta serve a confermarlo nel sen- 
timento che ha abbracciato, cosi talvolta o 
perchè non riscontra abbastanza basati i prin- 
cipi da cui muove, o perchè non ravvisa più 
siccome sembravagli dapprima necessaria e 
regolare la catena delle premesse e dei con- 
seguenti , o perchè rilevate nella loro più 
vera luce le ragioni militanti in contrario, 
gli fanno una impressione, quale non gli ave- 
vano fatto per lo innanzi, si trova di neces- 
sità costretto a mutar di parere, ed abbrac- 
ciare il sentimento opposto a quello, che gli 
era pur sembrato il migliore, finché si era 
trattenuto soltunto ad esaminare, riflettere, e 
discorrere. Molti potranno per prova di espe- 
rienza confermare questa verità. 

Il giudice dunque ajutato dall’ opera e 
dallo studio de’suoi assessori ponga in iscrit- 
to il suo voto in ciascuna causa. Questo è 
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ciò che nella Ruota Romana chiamasi — strin- 
gere i voti — E tanto più vuoisi adottare 
questo metodo di redigere in iscritto i voti, 
in quanto che debbono essi servire poi di 
norma e di base alla decisione, che dopo la 
resolu/.ione della causa deve distendersi dal 
giudice ponente e pubblicarsi. 

§. 2 . 

Del modo di votare in un tribunale 
collegiale , 

Stretto e concluso così da ciascun giudice 
il proprio voto, succede l’ adunanza del tri- 
bunale, e la pluralità decide la sorte della 
causa. L’esame, la ponderazione, i riflessi, le 
discussioni già hanno avuto luogo; non sia 
dunque permesso, e si vieti anzi rigorosa- 
mente ogni diverbio fra’ giudici votanti. Essi 
sono tutti fra loro eguali, libero è il voto di 
ciascuno. Il maggiore ingegno, la eloquenza 
più spedita non sono certo i segni della mag- 
gior rettezza del giudicare. Corre rischio di 
divenire facilmente inutile e vano tutto lo 
studio maturalo e premesso da ciascun giu- 
dice al proprio tavolino co’ documenti e colle 
difese sotto gli occhi, co’ riflessi delle parli. 
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c degli avvocati, e col consiglio e coll'ajuto 
de’ suoi assessori, se poi deve egli porsi a 
repentaglio co’suoi colleghi, che possono es- 
sere di diversa opinione, e se deve contra- 
star con loro jier sostenere il proprio pare- 
re, ed indurre gli altri a seguitarlo, col pe- 
ricolo di essere egli medesimo strascinato in 
un senso diverso da quello, in cui è con 
tanta ponderazione sceso. Avviene in questi 
contrasti veramente pericolosi e riprovevoli, 
che allucinalo dalla franca, ed anche elo- 
quente maniera d’ improntare, o stanco dal 
caldo e dal clamore della disputa altrui, si 
piega infine ad un sentimento, che in quel- 
l’ istante gli sembra vero e giusto, ma che 
esaminato poi a sangue freddo, e con posa- 
tezza, lo ravvisa effimero e fallace. E ciò non 
intendo già di dire, perchè supponga vi sia- 
no giudici, che per malizia vogliano indurre 
i colleghi in un sentimento, che essi mede- 
simi non istimino vero e giusto. No: sup- 
pongo che essi lo abbiano in buona fede 
per giusto e per vero; ma non bisogna per- 
ciò dar luogo nemmeno al caso possibile, che 
l’un giudice preponderi sopra all’ altro, giac- 
ché altrimenti divien chimerica la presun- 
zione, fondata purè nella natura delle menti 
umane, della maggior probabilità di retto e 

6 
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di giusto, che crediamo dover consistere nel- 
le sentenze risultanti dalla riunione de’ voti 
di più giudici. Oltre di ciò nel parlar cosi a 
parole volanti fra loro 1 giudici avviene an- 
che talvolta, là dove in ispecie non si usa 
( precisare preventivamente colla formula del 
dubbio la qualità e i termini della questio- 
ne, che perdono essi inutilmente del tempo 
molto, poiché dopo non breve discussione, 
'-'altri si accorge alcuna volta, che contrastava 
con uno, il quale era precisamente in sostan- 
za del suo stesso sentimento, e viceversa un 
altro, con cui si credeva d’ accordo, lo rav- 
visa veramente d’ opinione adatto opposta. 
Chi si trova in tribunali, che ammettono di- 
scussioni fra’ giudici, e che non voglia dissi- 
mulare il vero, potrà su ciò farmi sicura te- 
stimonianza. Similmente gran perdita di tempo 
deriva in queste discussioni fra i giudici dal 
non essere essi tutti egualmente al possesso 
e alla cognizione de’ fatti della causa là dove 
non esiste l’ uso de' sommarj, giacché ciascun 
giudice sa il fatto come in modo sempre va- 
rio glie lo hanno raccontato i respettivi di- 
fensori delle parti . Donde molte inutili pa- 
role, e molli inutili discorsi perfino a tanto 
che non si giunga per mezzo del giudice re- 
latore, che solo ha in mano il processo e i 
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documenti, a conoscere da tutti la verità deb 
le cose; lo che non è sì facile, ejl'è perico- 
loso assai, come 1’ esperienza dimostra ogni 
giorno; perchè altra cosa è il sentire rac- 
contare un fatto da altri, ed altra e ben di- 
versa cosa è il conoscerne e l’ accertarsene » 
da se medesimi. La ispezione, lettura, ed esa- 
me de’ documenti vuoisi fare da ciascun giu* 
dice, perchè non tutti vediamo intendiamo 
e percipiamo le cose nel modo medesimo, e* 
ciascuno deve vedere e giudicare al modo 
suo, e non al modo di un altro. Di più dal- 
1’ accozzare per via di discorso fra' giudici 
la risoluzione delle cause succede, e troppo 
spesso, che non trovandosi fra loro d’ accor- 
do, e mal piegando ciascuno a rinunciare al 
proprio parere, principiano essi a poco a 
poco ad accostarsi gli uni agli altri in gui- 
sa però, da non abbracciare alcuno piena- 
mente l’ opinione respettivamente contraria. 
Si trova un certo punto di conciliazione, 
un punto di contatto, un mezzo termine, in 
cui, rimettendo ciascuno un poco del pro- 
prio sentimento, convengono tutti, e ne emer- 
ge una resoluzione, che propriamente parlan- 
do è una transazione di diversi pareri, la 
quale, e questo è il peggio, costituisce una 
forzata transazione su’ diritti e sulle sostan- 
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ze de’ litiganti; lo che è assurdo a dirsi, giac- 
ché il transigere è proprio delle parti, che 
debbono farlo di loro libera volontà, non dei 
giudici, che sono chiamati a decretare per 
via di sentenza ciò, che a ciascuno secondo 
le disposizioni di diritto si appartiene. Che 
se pure piacesse, che il tribunale superiore 
avesse facoltà ( lo che trascende i confini 
del potere giudiciario ) di ordinare, non già 
per sola dubbiezza di ragioni , ma allor- 
ché alla dubbiezza si aggiungono circostan- 
ze particolari , e da valutarsi nella sua sa- 
viezza dirimpetto ai delicati ed interessanti 
rapporti di società e di famiglia, che le parti 
litiganti convengano di necessità in un ac- 
comodamento, dovrebbe questa potestà con- 
ferirglisi espressamente dal supremo Imperan- 
te, da usarsi però dal tribunale con la mas- 
sima parsimonia (i). 

Le discussioni fra i giudici formanti un 
sol corpo aprono inoltre con facilità la via 
ad urti di opinioni, e cosi a sviluppo di pas- 
sioni, che si annunciano pur anco talvolta 
con modi mal contenuti, con calde e vibrate 
altercazioni, che danno luogo a dissapori, i 
quali possono talora far nascere contrarietà 
e dissenzioni, che spandendosi, dove special- 
mente non è la troppo necessaria legge del 
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segreto, al di fuori delle mura del tribunale, 
avviliscono la dignità dei giudici tutti, sner- 
vano d’ assai la loro autorità nella opinione 
pubblica, ed aprono il campo a cento arti, 
di cui si valgono destramente i difensori, 
fomentando i risentimenti individuali di chi 
deve giudicare, per trarre il loro parere là 
dove ad essi interessa di condurlo. £ tutto 
ciò a danno, come è evidente, della regolare 
distribuzione della giustizia. Nè si creda, che 
cose tali sicno difficili molto ad avvenire. 
Non occorre mica recarne esempj.Gli uomi- 
ni, per quanto savj e virtuosi, devono ope- 
rare da quello che sono, ed è certo che la 
retta amministrazione della giustizia sta in ra- 
gione inversa della maggior efficacia di pas- 
sioni, a cui sia soggetto il cuore di un giu- 
dice. Più 1’ amor proprio, la presunzione, la 
sete di rivaleggiare, o altro simile sentimento 
potrà nell’ animo di un giudice, e tanto me- 
no sarà egli atto ad esercitare convenien- 
temente il suo officio. 

Radunati in tribunale i giudici compo- 
nenti il collegio, legga ciascuno di essi il 
suo voto, e là dove si riunisce il numero 
maggiore, ivi nasca la risoluzione della causa. 
Giova assaissimo per la successiva estensione 
delle decisioni, che uno fra’ giudici, e preci- 
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saruente quello, in di cui nome si intitola la 
questione, e che nella Ruota Romana chia- 
masi — Ponente — non concorra col suo 
voto alla risoluzione. Egli serve soltanto a 
precisare, per via d’ ordine, il turno votante. 

E poiché la materia mi porta a parlar 
<le’ turni, piacemi ripetere ( ciò che è pure 
la conseguenza delle riflessioni sin qui fat- 
te) che trattandosi di uno Stato non este- 
sissimo di territorio, io reputo cosa ottima, 
che vi sia un solo tribunale di appello com - 
posto per altro di molti giudici . Il numero 
potrebbe determinarsi a dodici, e giacché 
crederei utilissimo seguire non solo nel no- 
me, ma anche nella sostanza, per quanto è 
possibile, le istituzioni della Ruota Romana, 
cosi dovrebbero essi sedere nella camera di 
consiglio in cerchio, ossia rota, e secondo 
la ponenza delle cause dovrebbe rimaner 
fra loro precisato il respettivo turno di cia- 
scuna di esse (a). 
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§. 3 . . 

Se giovi meglio in im tribunale collegiale, che 
i voti si emettano per turno di numero 
pari, o non piuttosto per turno di 
numero dispari 

Nella risoluzione delle cause io credo, che 
debbasi in genere, piuttosto che quello di 
numero dispari, preferire il turno di numero 
pari, salvo ciò, che in ispecie sarò a spiegare 
in seguito. E di fatti se si cerca, siccome 
deesi, il grado il meno dubbio di morale cer- 
tezza, è evidente, che il numero pari vuoisi 
preferire al numero dispari. Quanto è certo, 
come già osservai, che ne’ tribunali composti 
di numero diseguale di giudici la risoluzione 
di una causa dipende spesso da un voto so- 
lo, così è altrettanto certo che là dove il 
numero de’ votanti è pari, per esempio di 
quattro o di sei, allorché nasca, per via di 
preponderanza, la decisione, avremo tanto 
maggior grado di morale certezza , quanto 
maggior probabilità di giusto e di vero pre- 
senta 1’ unione di tre voti contro uno, di 
quattro contro due. Vero è che la combina- 
zione de’ casi, in cui i votanti si trovino fra 
loro contrarj di opinione in maniera, che la ' 
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glianza di suffragj la risoluzione, si aumenta 
di altri due per la prima volta, e da quat- 
tro portasi a sci. Che se poi si dia una se- 
conda parità, gioverà allora per accelerare 
il disbrigo, aumentarlo di uno soltanto in 
modo che ne nasca poi di necessità la riso- 
luzione votando i giudici in numero dispari 
di sette. E in questo modo concilio io la 
presuntiva maggiore saviezza delle risoluzio- 
ni nascenti da pluralità di voti in numero 
pari di votanti, colla sollecitudine, che d’al- 
tronde presenta iì sistema de’ voti dispari ; 
giacché quando una causa ha subito due suc- 
cessivi sperimenti di un numero pari di giu- 
dici, possiamo essere ben contenti, che la de- 
cisione nasca per la preponderanza di un 
solo voto di più aggiunto. 

§• * 

Delle dilazioni 

Se si eccettuino quelle dilazioni, che sono 
talvolta nelle cause inevitabili, e che tendono 
al pieno scoprimento della verità, quali sono 
le dilazioni, che nascono per dar luogo alla 
esecuzione di decreti interlocutorj, come am- 
missioni di perizie, esami di testimonj, im- 
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pinguamento di prove, e simili, le quali di- 
pendono assolutamente dal retto giudizio di 
chi conosce delia causa, e se si eccettuino 
pure quelle dilazioni, che sono effetto neces- 
sario di cagioni irresistibili, quali sono le 
malattie de’ difensori o de’ giudici, la muta- 
zione di alcuno di questi, ed altre di tal 
sorta, in genere non debbe dal tribunale ac- 
cordarsi dilazione alcuna. Oltre di che, quan- 
do una delle parti litiganti si creda in caso 
di domandarla, dee ciò fare per via di spe- 
ciale istanza, che dee essere risoluta in con- 
tradittorio della parte avversaria immediata- 
mente per risposta negativa o affermativa. 
La medesima istanza, e la medesima spedita 
resoluzione vogliono aver luogo anche quan- 
do la dilazione sia concordemente doman- 
data da ambedue le parti. Dopo quanto ho 
avvertito di sopra, è inutile che io ripeta qui, 
che questi decreti, non meno che tutti gli 
altri incidentali e interlocutorj di qualunque 
sorta debbono emettersi senza alcuna forma 
di decisione, ma per via soltanto di rispo- 
ste regolarmente registrate dal pubblico of- 
ficiale di cancelleria. 
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È sommamente necessario il non lasciare 
all’ incerto arbitrio de’ giudici, ma il deter- 
minare con esattezza con quale andamento 
le cause devono pervenire alla resoluzione 
definitiva (3). Parlo qui dell’unico tribunale 
di appello diviso in turni, e tale che pro- 
nuncj inappellabilmente nel corso ordinario 
de’ giudizj. Il dar luogo a riproporre a nuo- 
vo esame una causa quante volte piace alla 
pluralità de’ giudici porta senza dubbio ne- 
cessariamente un ristagno, ed una lungaggine 
indeterminata, e incalcolabile, per giungere 
all’esito completo della lite. Per lo che non è 
maraviglia se si vede in qualche tribunale 
essere una causa durata per una lunga serie 
di anni. Integerrimi, giusti, dotti erano i giu- 
dici componenti quel tribunale, ma in arti- 
coli tanto* discettabili i dubbj non finivano 
mai d’ insorgere, e così pretendendo arrivare 
a conoscere, e seguire una verità assoluta, an- 
darono essi all’infinito, perchè uscirono fuori 
della sfera, in cui rapporto alle questioni le- 
gali specialmente è circoscrìtta e determinata 
la morale certezza. E dopo tanti anni di ripe- 
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non più lungo di un mese la decisione. Quin- 
di, conforme o no che sia tale resoluzione 
al primo giudicato, abbia il soccombente di 
diritto facoltà, senza bisogno di chiederla, di 
reclamare da quella pronuncia. Si ripropon- 
ga allora per la seconda volta la causa in 
un turno composto di sei votanti, e diverso 
da quello, che già ne ha conosciuto, e si pro- 
segua coll’ ordine da me precisato, senza che 
faccia difficoltà, che per 1’ accaduta combi- 
nazione di parità di voti, e però di aumen- 
tato numero di votanti, torni in un causa a 
pronunciare alcuno di quelli, che già ne ha 
conosciuto nella prima proposizione; poiché 
non si tratta qui di rivedere una sentenza 
emanata dal primo turno, ma si tratta, con 
replicato esperimento, e colla variata riunio- 
ne di diversi votanti, di ottenere la resoluzione 
definitiva, che serva di base alla sentenza 
da emettersi. Debbano i difensori in questa 
seconda proposizione informare a voce i giu- 
dici nel solito giorno fisso, e sia anche dato 
loro di aggiungere un solo foglio alla dife- 
sa già distribuita. 

La formula del dubbio da discutersi nel 
secondo turno sia — se si debba confcrma- 
re o no la decisione precedente — Quindi af 
fine di non rattenere il corso spedito della 
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causa coll’ emettere inutilmente decisioni cor- 
rettorie dell’ altre, e sottoposte esse medesi- 
me ad esser corrette, e affine ugualmente di 
conservare per tutti i casi la dovuta mag- 
giorità di numero di voti nella resoluzione 
ultima, che deve preponderare alle altre, con- 
vien distinguere se il risultato del secondo 
sperimento è, o no per confermare la deci- 
sione emessa dal primo turno. Se si prescri- 
va — doversi stare in decisis — , ne sus- 
segua immediatamente la sentenza, dovendo 
il turno decidente pubblicare l'analoga deci- 
sione nel solito spazio di un mese succes- 
sivo, nel caso soltanto però, che siasi mosso 
a decidere in quel senso da ragioni diffe- 
renti da quelle, per cui si mosse il primo 
turno ; in caso contrario basti la decisione 
già esistente. O il secondo turno è per revo- 
care la decisione emessa dal primo turno, ed 
in tal caso, siccome questa revoca potrebbe 
pure essere appoggiata ad eguale, e forse an- 
che minor numero di voti di quelli che con- 
corsero a stabilire la decisione prima, spe- 
cialmente se fu questa conforme al giudi- 
cato di prima istanza, sommandosi allora il 
voto del giudice a quo insieme con quelli 
del turno del tribunale di appello, perciò si 
dia luogo ad un terzo esperimento, nel modo 
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che sono per dire, il quale presenti il risul- 
tato della pluralità dei voti di tutto intiero 
il tribunale, e stabilisca un fondamento meno 
dubbio della sentenza definitiva. E perchè 
sarebbe anche in questo caso superfluo il pub- 
blicare una decisione, e per evitare anche 
inutili pronuncie,dovrebbesi dal secondo tur- 
no rescrivere — Differita al giorno e 

ne conosca l' intero tribunale — Quindi nella 
seduta immediatamente susseguente si ripro- 
ponga per l’ultima volta la causa, ammet- 
tendo soltanto un’ ulteriore informazione a 
voce in vista specialmente di alcun giudice, 
che secondo i casi viene nuovo a conoscere 
dell’ affare, e sulle difese medesime già distri- 
buite, e sugli stessi documenti già prodotti, 
pronuncj l’ intero tribunale, ossia si risponda 
per via di undici voli ( escluso il ponente, 
che rimane nel caso quel medesimo che era 
nella precedente proposizione ) al solito dub- 
bio — se si debba o no tener ferma la prima 
decisione — Affermativa o negativa che na- 
sca quindi la resoluzione, formi stato, e si 
emani subito la sentenza relativa, a cui ten- 
ga dietro nello spazio di un mese la deci- 
sione da pubblicarsi stampata. Con questo 
metodo in un corso di tempo assai breve 
( sedendo il tribunale una volta per setti- 
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inana ) qualunque causa arriva al suo termi- 
ne, subendo nel tribunale di appello due, ed 
anche tre proposizioni o esperimenti. 

§• 6 . 



Del modo di stendere in iscritto le decisimi 

Chiunque abbia fatto un qualche eserci- 
zio uell’ officio di difensore o di giudice con- 
verrà , cred’ io, meco facilmente, che è ben 
difficile e presso che impossibile di vedere 
posatamente e profondamente sviluppate le 
ragioni, su cui basi la resoluzione di una 
causa, se queste ragioni debbono venire espo- 
ste in una forma tale di dicitura, che tenen- 
do continuamente il senso sospeso da cima 
a fondo, per via di quel gerundio conside- 
rando o di quel participio avverbialmente 
usato attesoché, non lascia mai riprender fia- 
to, e urta, e stringe a venir quasi per via 
di salti colla massima celerità alla conclu- 
sione tanto chi scrive quanto chi legge. Un 
tal metodo a me sembra fatto a bella posta 
per non arrivare a toccar mai a fondo le 
cose, ma per tenersi leggieri e superficiali (4). 
È tanto vero, che questo sistema di emettere 
le ragioni di decidere serve assai male allo 
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scopo, che noi reggiamo tutto giorno giu- 
dici abilissimi principiare le loro decisioni 
con quella forma sospensiva, ma abbando- 
narla poi di seguito, affine di potere svi- 
luppare con maggior chiarezza le loro idee, 
e allargare nei diversi rapporti la catena 
de’ loro ragionamenti. 

La decisione dee contenere succintamente, 
ina chiaramente narrato il fatto, donde trae 
origine la vertenza, e la narrazione del fatto 

vuoisi chiudere colla formula del dubbio 

» 

che è stato discusso. Dee quindi susseguire 
la risposta, che per via ugualmente di for- 
mula il tribunale ha dato al dubbio stesso . 
Poscia si leggono esposte le ragioni, alle qua- 
li è stala appoggiata la risoluzione. Queste 
debbono essere estratte nella sostanza da’ voti 
de’ giudici decidenti, e voglionsi ordinare in 
modo che si presentino principalmente, e le 
prime, le più dirette e convincenti, e quindi 
quasi a corroborarle susseguano le altre meno 
forti per se stesse. Le decisioni debbono par- 
lare in un tuono, che mostri ad un tempo la 
dignità del tribunale, a di cui nome si ema- 
nano, e la modesta maniera, dirò cosi, di por- 
tar giudizio in cose spesso discettabilissime, 
e nelle quali è pur anco tanto difficile, clic 
tutti i giudici volanti sieno stati del inede- 
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simo sentimento. Oltre di ciò deve pur tra- 
sparire dal tutto insieme quella docilità, con 
cui il tribunale potrebbe ne’ casi determina- 
ti, a cose nuovamente trattate ed esaminate, 
recedere dalla opinione abbracciata. Al quale 
effetto, specialmente rispetto alle prime de- 
cisioni, che sono sottoposte a subire un se- 
condo es^mfe. deesi destramente dall’estensore 
lanciare aperta, sia in diritto, sia in fatto, la 
strada, che nel caso di revoca dia campo ad 
una nuova e diversa decisione, che mentre 
con tutta solidità di ragioni revoca la de- 
cisione precedente, non rechi a questa ol- 
traggio alcuno, ma le lasci intatta ed intera 
la sua dignità. 

Il tuono adunque troppo sicuro, che usano 
talvolta i giudici nelle loro decisioni, talché 
se gli senti sembra di udir parlare chi si 
crede infallibile, vuoisi affatto riprovare. Que- 
sta maniera può imporre agl’ idioti, ma si 
presenta agli occhi di chi sente addentro nel- 
la materia come effetto di ingegno superfi- 
ciale, e perciò facile a persuaderai, e conten- 
tarsi della sua opinione, appunto perchè sua; 
e sa pur anche un tal poco di esorbitante 
presunzione non tollerabile in alcuno, e nem- 
meno in chi siede ad amministrare la giustizia. 
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Conviene sommamente far uso di espres- 
sioni, che mentre mostrano e presentano la 
resoluzione abbracciata dal tribunale, sono 
però di una natura modesta come — è sem- 
brato, si è creduto — ed altre simili, equiva- 
lenti alle latine — videtur, visum est, arbi- 
trati sunt judices ec . — Nè debbono i giudi- 
ci vergognarsi, o credere di perdèi$ qualche 
cosa della loro stima in feccia al pubblico, 
se adoperano un linguaggio, che si vede pur 
usato da’sommi giureconsulti Romani, le sen- 
tenze de’ quali adottate, e trascritte in quella 
medesima precisa forma, furono ordinate dalla 
suprema autorità Imperiale, e costituiscono il 
maggior corpo del nostro diritto, cioè i Di- 
gesti (5). Ma che più ! Il fonte della giuris- 
dizione e della legge mentre detta e impone 
ai sudditi le regole, onde governarsi debbono 
i loro diritti, usa anch’ egli sovente le stesse 
modeste frasi da noi sopraccennate, come si 
riscontra in molti rescritti imperiali contenu- 
ti nel Codice Giustinianeo (6). Per lo che io 
credo, che riflettendo attentamente su questo 
particolare, qualunque giudice, che savio fos- 
se, lungi dall’ usurpare un linguaggio asso- 
luto e fermo, quale sarebbe permesso a chi 
dimostrasse lo scioglimento di un problema 
nelle materie maltematiche, porrebbe e auzi 
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molto studio e ponderazione in mitigare con 
espressioni gastigate e docili le sue assertive. 
Questo metodo è poi infinitamente necessa- 
rio in quelle decisioni, che sono pure di loro 
natura sottoposte a revisione. L’onore, che i 
giudici debbonsi fra loro lo esige. 

La dignità del tribunale decidente è ciò, 
che senza inutile fasto deve sempre aver da- 
vanti agli occhi l’ estensore di una decisione. 
Le vane verbositài che sono tanto incomode 
ne’ difensori, sono affitto intollerabili nella 
bocca de’ giudici. Chi scrive una decisione 
deve sfrondare, per così dire, ed escluder tutto 
ciò, che a comodo di causa è stato detto dai 
difensori nel corso della lite ; deve egli an- 
dar sempre direttamente al sodo ed al mi- 
dollo, emettere dignitosamente le ragioni di 
decidere , rispondere con eguale dignità e 
freddezza alle objezioni le più sostanziali 
della parte che soccombe. Il voler dir tutto, 
come è spesso un difetto grande ne J difen- 
sori, lo è poi, senza dubbio, sempre in bocca 
al tribunale. Quel perseguitare minutamente 
tutte le piccole osservazioni proposte, tutte 
le più ricercate difficoltà, dà l’ idea di una 
certa meschinità di pensieri, di una certa vacil- 
lanza di cose, che non conviene punto alla di- 
gnità ed alla dottrina di un tribunale. Non mai 
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nemmen l’ ombra del disprezzo si vegga ap- 
parire tra le frasi che si osano, rigettando le 
ragioni di una delle parti litiganti ; non mai 
nemmeno I’ ombra del disprezzo inverso i di- 
fensori ; ma non mai ugualmente le lodi esor- 
bitanti ed intempestive sulle difese da loro 
fatte. L’ uno e 1’ altro linguaggio avvilisce 
ugualmente la maestà del tribunale. 

Lo stile delle decisioni vuol’ essere piano 
e semplice, non meno che pretto e purgato 
senza ricercatezza ed affettazione, qualun- 
que ella sia la lingua in cui si scrivono. Sic- 
come il testo del diritto civile è scritto in 
latino, cosi non disconviene punto, che le 
decisioni anche italiane latinizzino alquanto, 
specialmente per render con maggiore esat- 
tezza e precisione il valore delle parole ori- 
ginarie delle leggi . Cosi cred’ io lodevole 
Tornare con giudiziosa parsimonia la dici- 
tura delle decisioni con qualche testo pre- 
ciso, e faciente al caso, tratto dal corpo dei 
diritto. Cosi pure conviene, che o tutte, o la 
maggior parte delle proposizioni emesse in 
diritto sieno corredate di opportune citazio- 
ni, perchè sta troppo bene, che un tribunale 
parli sempre all’appoggio delle leggi e del- 
T autorità. Superfluo per altro, ed inopportu- 
no è certo il riportare queste autorità stesse 
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per esteso, ma voglionsi citare, siccome suol 
dirsi, in secco. E questo un errore di alcuni 
estensori di decisioni, che sembra abbando- 
nino le parti di giudice, e vestano quelle di 
difensore, poiché siccome il difensore doven- 
do persuadere chi dee giudicare, che le sue 
assertive in diritto sono vere e ricevute nel 
foro, e che le autorità, che cita, parlano ve- 
racemente nel senso, in cui esso le propone , 
è obbligato a corredare e trascrivere per in- 
tero le autorità che allega, cosi questi esten- 
sori mentre parlando a nome del tribunale, 
che come interpetre della legge fa autorità 
per se stesso, non sono talvolta tenuti a giu- 
stificare coll’ opinione altrui le loro propo- 
sizioni, e molto meno a mostrare, che quanto 
citano suona veramente in quel senso, per 
cui se ne valgono, operano male a proposito 
ed intempestivamente, molto impinguandole 
decisioni di squarci di autori riportati este- 
samente; giacché questo metodo non serve 
che a render prolisse troppo e nojose le de- 
cisioni, pregio principale delle quali è la con- 
cisione. Del pari intempestivo e improprio 
delle decisioni é il lungo dissertare in dirit- 
to, appartenendo ciò non ai decidenti, che 
devono sempre stare inerenti al caso in di- 
sputa, e alle semplici regole applicabili al me- 
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desiino, ma bensì ai cattedratici, agli accade- 
mici, ed ai trattatisti. 

Ammette certo lo stile in questo * genere 
di cose ^nche qualche fiore, ma usato discre- 
tamente, e tale, che non adombri punto la 
dignità che conviensi al linguaggio del tri- 
bunale, e che sappia anzi sempre alquanto 
di giurisprudenza, e non devii affatto 1’ at- 
tenzione di chi legge dallo scopo e. dalla so- 
stanza della decisione consistente nel pun- 
to, che ha colpito la resoluzione del tribu- 
nale, punto intorno al quale, quasi su perno, 
debbe raggirarsi , senza allontanarsene mai, 
la decisione tutta intera. 

Ma io forse più per allettamento, che pro- 
vo in seguire il mio genio, riflettendo e scri- 
vendo su questi particolari, che per bisogno 
che ve ne sia, mi sono trattenuto anche trop- 
po a ragionare del modo di stendere le de- 
cisioni. Ilo detto , che per bisogno che ve ne 
sia — giacché di decisioni scritte nella guisa 
fin qui mostrata noi abbiamo pure esempj 
magistrali nelle decisioni della Ruota Roma- 
na. Perlochè se è vero, come è verissimo, che 
gli esempj valgono assai più de’ precetti, la 
lettura di quelle classiche decisioni varrà in- 
finitamente a chi deve scriverne, onde pren- 
dere, e far sua propria quella maniera, e quel- 
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lo siile, che tanto conviensi alla dottrina ed 
alla dignità di un tribunale. 

§• 7. 

• ^ 

Delle sentenze , e della cosa giudicata 

Ella è cosa opportunissima al sollecito di- 
sbrigo delle cause 1’ emanare colla regolarità 
da me sopraccennala senza il menomo ri- 
tardo le decisioni, e respetti vamente anche 
le sentenze, sebbene una delle parti litiganti 
sia in contumacia. Che anzi tal contumacia, 
non solo dalla mancanza di atti di cancel- 
leria, ma vorrei si deducesse ancora dalla 
mancanza di difesa davanti il tribunale, sic- 
come usa la Ruota Romana. Del resto poi la 
sentenza altro non deve essere, che la pro- 
nuncia emessa in un modo ben differente 
dalla decisione, in un modo cioè positivo ed 
assoluto. Vuoisi la sentenza, che solo dee con- 
tenere la parte dispositiva del giudicato, mu- 
nire dell’ impronta la più maestosa, e la più 
assicurante, col darle principio per via del- 
1’ invocazione di Dio giudice supremo ed in- 
fallibile, e col pubblicarla espressamente a 
nome e per l’ autorità del sommo Imperante. 
Questo apparato esteriore di religione e di 
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maestà, che altri crede poter disprezzare ed 
omettere, giova pur tanto a mantenere in fac- 
cia al popolo la dignità de’ tribunali, ed ispi- 
rare ne’ cittadini Gducia, e sicurezza inverso 
chi siede a rendere altrui ragione! 

Il moltiplicare, e ripetere le sentenze in 
gran numero, non porta sicuramente ad ot- 
tenere il vero ed il retto assoluto, che è fuo- 
ri della sfera, a cui si estendono le menti 
umane. Bisogna dunque contentarsi di una 
certa maggior probabilità, di una certa meno 
dubbia verosimiglianza. I giudici sono uo- 
mini, ed umanamente debbono operare, sog- 
getti ad errori ed equivoci. Un corso di giu- 
dizio limitato e discreto basti ; e giova pur 
meglio cogliere il vantaggio non dubbio del 
disbrigo e della sollecitudine. Varie sono 
stale nel foro le teorie sullo stabilire quan- 
do rapporto al numero di più sentenze pro- 
ferite sullo stesso soggetto debba dirsi Gnita 
la lite, e dar luogo a ciò che chiamasi re- 
giudicata. L’ equità in gran parte mal’ intesa 
apriva su questo particolare la strada quasi 
all’ infinito. Altri sistemi indussero, che due 
sentenze conformi fra loro facessero stato. 
Altri diedero questa forza ed efficacia anche 
ad una sola sentenza emanata in seconda 
istanza, sebbene revocatoria della prima. Io 
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slimo, che in ciascuno di questi metodi sia 
difetto per la troppa prolissità, o per la trop- 
po precipitazione de’giudizj. Nel mio siste- 
ma io adotto volentieri, che la sentenza del 
tribunale di appello faccia stalo, sebbene dif- 
forme da quella del tribunale di prima istan- 
za ; ma questa seconda sentenza, mentre ella 
è una materialmente, è per altro il resultato 
per lo meno di due esperimenti successivi, 
a cui si è dato luogo in due diversi turni 
nel tribunale di appello. Donde ne segue che 
mentre oltenghiamo noi cosi la speditezza 
de’ giudizj, evitiamo per altro la precipitanza ; 
e mentre abbiamo la maturezza della Ruota 
Romana, non già per via di troppo replicate 
proposizioni, e di moltiplicità di pronuncie, 
ma per via di doppie decisioni posatamente 
emanate, evitiamo la prolissità, a cui dà adito 
il metodo di quel tribunale (7). 

È inevitabile, ed è necessarissimo, che si 
faccia luogo in qualche caso al rimedio 
straordinario, per cui si sottoponga a revi- 
sione un giudicato, che ha già percorso tutti 
i gradi di giurisdizione. È strano il credere 
che qualunque sia il sistema giudiciario, si 
possa far di meno dell’uso di questa facoltà 
suprema, che emanando immediatamente dal 
sommo Imperante suole affidarsi per l'ap- 
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plicazione alla saviezza di un magistrato su- 
periore. Questo potere, il di cui esercizio sa- 
rà sempre necessario finché i tribunali sa- 
ranno composti di uomini, come è medicina 
salutevolissima ne’ casi, in cui la giustizia ne 
reclami 1’ applicazione, cosi diviene peste e 
veleno a gran danno e sconvolgimento del- 
1’ amministrazione della giustizia medesima, 
se se ne abusi. La difficoltà somma, il som- 
mo interesse sta nel saviamente concedere 
questo rimedio, nel che la legge dee preci- 
sare le cose più che sia possibile. Il resto 
dipende da’ lumi e dalla prudenza del ma- 
gistrato, a cui viene affidato tanto potere. Non 
entro in ispecialità su questo particolare, ma 
è certo che la sola aperta violazione della 
legge deve dar luogo ad un rimedio, che de- 
via dal corso ordinario della distribuzione 
della giustizia. Ciò che non voglio omettere 
in «uesto proposito si è, che ne’casi di con- 
cedere la revisione di un giudicato, vuoisi 
la nuova e definitiva pronuncia emettere dal 
magistrato stesso, che accorda il beneficio, 
affine di evitare delle incongruenze e delle 
contradizioni , che altrimenti possono con 
facilità nascere. 




)( *09 )( 

fra’ difensori, e con breve pubblica discus- 
sione, e tutto ciò nello spazio di quattro 
giorni , duranti i quali i giudici studiano 
frattanto la causa unitamente a’ loro asses- 
sori, co’ quali e ponderando e discutendo 
fissano finalmente, ajutati da’ loro voti con- 
sultivi, il voto decisivo, che stendono in iscrit- 
to ; radunarsi poscia nel quinto giorno il tri- 
bunale, proporre ciascuna causa, e trarre dalla 
pluralità de’ voti il risultato; nel caso di pa- 
rità di voti ampliare il turno da quattro a 
sei , e avvenendo nuova uguaglianza da sei a 
sette; nata la prima resoluzione, emettersi nel 
corso di un mese e stamparsi la decisione, 
quindi riproporsi in turno diverso e compo- 
sto di sei giudici la causa, per seguir poi lo 
stesso ordine tenuto nella proposizione pri- 
ma ; se la nuova risoluzione sia conforme alla 
precedente , pubblicarsi immediatamente la 
sentenza definitiva, che sarà susseguita dal- 
1’ analoga decisione solo nel caso, che i mo- 
tivi del secondo turno decidente sieno di- 
versi da quelli, per cui si mosse il turno pri- 
mo; se la nuova risoluzione sia difforme dalla 
prima, darsi luogo ad un terzo ed ultimo spe- 
rimento, in cui voti tutto il tribunale, esclu- 
so il ponente, e cosi in numero di undici 
voti ; dovere questa terza definizione essere 
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seguita senza intervallo dalla sentenza, a cui 
tengano dietro i motivi stesi in una decisione 
da» pubblicarsi dentro un mese successivo ; 
questa sentenza ultima conforme o difforme, 
che ella sia da quella di prima istanza, do- 
ver formare stato (8), e non dar luogo se non 
al rimedio straordinario della revisione da 
accordarsi in casi rarissimi e di manifesta 
ingiustizia dal Principe per 1’ organo della 
magistratura massima, la quale debbe pure 
pronunciare definitivamente sulla causa, che 
ha stimato aver bisogno di essere nuovamen- 
te esaminata; il segreto il più inviolabile do- 
ver coprire non meno le opinioni de’ giudi- 
ci mentre si trattano e si studiano le cause, 
che i loro voti, allorquando si decidono. 

Questo sistema, del quale ho qui enunciato 
con breve tratto lo spirito e l’andamento, e 
di cui sarebbe per avventura altrettanto su- 
perfluo, quanto, per verità facile e piano, de- 
scrivere e precisare nella loro specialità le 
parti tutte, e darne, per cosi dire, misurato 
1’ ordine in tempo e in modo, questo siste- 
ma, dico, fa sì, che vengano nella giudicatu- 
ra civile stabilite e tenute ferme le massi- 
me di giurisprudenza regolatrice de’ diritti e 
degli interessi de’ cittadini ; toglie ed allon- 
tana per quanto è possibile da’collegj de’ giu- 
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dici l’occasione d’ insinuarvisi passioni pri- 
vate, ed individuali, nascenti da intempestiva 
emulazione, e da ostentazione male intesa, e 
rimuovendo cosi ogni ragione di dissidj fra 
loro, gli riunisce e gli lega a formar quasi un 
sol animo, ed una sola volontà, siccome for- 
mano un solo corpo morale. Oltre di ciò, 
pone in sicuro, mediante in ispecie il con- 
veniente segreto, la libertà dei tribunali, e 
concilia loro in faccia del popolo fiducia e 
venerazione; e d’altronde obbliga i tribu- 
nali stessi a rendere esatta e pubblica ragio- 
ne del loro giudicato in un modo degno 
della loro dottrina e maestà. Rafforza inoltre 
ciascun giudice di abili e vegeti collabora- 
tori, e forma al tempo stesso quasi un vivajo 
di ottimi giudici per 1’ avvenire. Accelera in 
line sommamente , si pel modo di giungere 
con ispeditezza alla decisione, e sì pel limi- 
tato numero delle sentenze, l’amministrazione 
della giustizia non precipitata, ma unita a tan- 
to tempo ed a tanta ponderazione, quanta è 
sicuramente bastante alla piena cognizione, 
ed alla retta definizione di qualunque siasi 
vertenza civile. 
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NOTE DEL CAPITOLO TERZO 



(♦ ) La Ruota Romana ha questa grandi? prerogativa! e l'eser- 
cita col celebre rescritto — Piacere de concordia — . 

(2) Tale designazione di turno viene a precisarsi per se stessa 
volta per Volta che una causa viene dal soccombente portati al tri* 
Imitale di appello. Egli sceglie a suo piacimento il pooeute, c t quat- 
tro* giudici, die sedeudn in cerchio seguono progressivamente a si- 
nistra del ponente medesimo, formano il turno ordinario. In caso 
di ampliamone, si seguita pel medesimo verso ad aggiungete gli 
altri, e allorché si muta il turno, 1* attimo votante nella propo- 
sizione precedente diviene il ponente della causa, e cosi il nuovo 
tnmo si forma dietro a lui girando sempre il tribunale di appel- 
lo a guisa di ruota nel medesimo senso. Cosi i turni si formano, 
e s’ intralciano mirabilmente varianti senza disordine veruno. E lo 
stile della Sacra Ruota Romana. 

(3) Ben s’ intende, che per ubo spazio di giorni precisalo dal- 
la legge regolatrice della procedura, c antecedente alla proposizio- 
ne delta causa, vuoisi chiuso il processo in maniera che non sia 
dato di fare in seguito atti ulteriori, poiché altrimenti nou saran- 
no i giudici mai in grado di fissare con sicurezza il loro esame 
sulla questione proposta; giacché si troveranno esposti a vedere 
da un momento all’altro cangiarsi sotto gli occhi lo stato delle cose. 

(4) Più disconviene questo uso là dove ristringendosi i conti- 
derandi alla parte motiva, o sia ad accennare semplicemente la ra- 
gione di decidere, lasciano per Io più, che il fatto, da cui nasce pure 
il diritto, sia tessuto da 'difensori nelle cosi dette — Narrative — . 

(5) Ella è tale la scienza del diritto per la sua natura ed in- 
dole avente per soggetto cose morali, c per 1’ ambiguità, che pre- 
senta necessariamente 1' esame delle azioni umane ne’ rapporti di 
giusto ed ingiusto, c più per la discrepanza, in die su questi par- 
ticolari soh pure andati, fissando regole e precetti, coloro, i quali 
si sono maggiormente occupati della scienza stessa, clic i più prò- 
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fonili e più famosi giusperili hanno dovuto sovente usare un lin- 
guaggio, che come mostra chiaramente qual’ è la loro opinione, 
mostra però al tempo stesso, che tale opinione uon lascia di es- 
sere la conseguenza di illazioni fondale sul più probabile, e più 
verosimile, ed i però ben lontana da una certezza assoluta. Quin- 
di è che vegliamo i Giureconsulti Romani usar le parole e le frasi 

— vidciur, non dubitavi videlur , pulo, ex istinto , arbitrar verius , 
proprius est , mclius est dicere, magis est — , ed altre simili Pa- 
pinianus in L.sumptus 62. ff. De leg.et fideicom. K .et in L.cum 
pater 77. f. 19 ff.de Leg.et Fideicomm. 2. Quint. Muc. Sccevola 
in L. Quo tutela 73. S. 2. jff.de reg jur, P/oculus. in L. si scripsis - 
set. 46. Jf. De Leg. et Fideicom. 2. Neratins in L. si hcrredes. 124. 

ff. de leg. et. Fideicomm. 1 . Celsus in L. Quod. Nervo 32 ff. man- 
dali vel cantra et in L. Si ancillas. 63 .j ff. De leg. et Fideicomm. I. 
Pornponius in L. Stata libei um. 1 1 : ff. De leg. et Fideicomm. 2. 
Terentius Clemens in L. Delata 151 .ff. De ver bar. significai, Afri- 
canus in L.Si scrvus. 108. 1. 2 ff. De leg. et Fideicomm. 1. Alar- 
cellus. in L. Cum patronus. 28 ff. de leg. et Fideicomm. 2. et in L. 
si quis. 67. ff. de solution, et Liberation. Cerbid. Scardola in L. 31. 
ff. Quando dies legai, vel Fideicomm. ced. Florentinus in L. Co- 
rani. 209 ff. de verbor. signif. Cajus in L. Sicut codicilli 1 1 .ff. Te - 
stamen. quem. apcrian., et in L. cum de modo 1 1 .ff. De Donation. 
V enulejus in L. Licei 4i.Jf.de liberal, caus. Ulpianus in L. Pom - 
ponius 43 .ff. de acquir. domin. Paulus in L. Ab exhercdati 126. 
ff.Dc leg.et Fideicomm. 2. Alar cianus in L. Licei i2.ff.ui le- 
gai. seu Fideicom. servasi, caus. caveat.Modeslinus in L. Omnia 22 
ff. de leg. et Fideicom. 2. 

(6) Cosi gl’ Imperatori nei loro rescritti usarono le espressioni 

— Fide tur} magis convenir ; possunt vittori etc. eie. — Antoninus in 
L. Si testator. 2. Cod. De his. qui sibi adscrib. in teslam Severus et 
Antoninus in L. Ob debilum 1. Cod. ad L. lui. de vi pubi, vel 
piiv. Alexander in L. secundum. 4. Cod. De contrahcn. et commit. 
stipul. Gordianus in L. In copulandis 8. Cod. De Nupliis. Decius 
in L. Dotis tur r Cod. de jur dot. V alerian et Gallien in L. Cum 
Magistrati. 4. Cod. Quando provocare est necesse. Aurelianus in 
!.. Cum in te 6. Coti. De Donation. ante nupt. Diocletianus et Ala- 
ximianus in L. Minorimi. Cod. in quib, caus. restii, et in LL. Si eo 
tempore 6. et Creditricem 7. Cod. de remission.pignor .Conslantinus 
in L.unic. Cod.de tnulicrib.qute se propr . serv junxer. F alentinianus , 
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Thcoilosius et Arcadim in L. Senatore s 8. Cod. De incolli f et ubi 
qui» domic. Zeno in L.Non videtur 9 Cod. de in integr.rest. minor. 
Iustinianu» in L. Solita providentia 4 \ , Cod. de remistim. pi gnor. 

(7) Si rifletta che queste cote furono scritte prima che nella 
Ruota Romana fossero introdotte le riforme, che vi esistono oggi . 

I* EDITORE 

(8) Non intendo già, che le cause tutte ▼ertemi in materie ci- 
vili debbano in grado di appello subire il treno di proposizioni 
c di resoluzioni da me designato. No ; la legge regoli il più sol- 
lecito corso delle cause di piccola entità, e determini il valore ed 
il merito delle cause maggiori. Così vi sono cause, che per la lo- 
ro natura esigono una più celere resoluzione definitiva. Tali sono 
le cause commerciali. Rispetto a queste, che vogliono per altro pre- 
cisarsi con tutta esattezza ne* loro rapporti e qualità, gioverebbe 
sottoporle al secoudo stadio di giurisdizione nel tribunale di ap- 
pello per via di una sola proposizione in un turno assai esteso e 
dispari, quale è quello di sette votanti, di maniera che alla cele- 
rità massima si unisse il maggior grado possibile di presuntiva giu- 
stizia. La sentenza dovrebbe pubblicarsi il giorno stesso della re- 
soluzione, e così nel corso di giorni 5 la causa sarebbe assoluta- 
mente terminata in appello. In quanto ai motivi gioverebbe, rap- 
porto a materie commerciali, rilasciare al savio arbitrio de* deci- 
denti di aggiungerli uniti al teste della sentenza, o di emetterli 
separali e distinti nelle cause soltanto più gravi e più discettagli, 
* ciò nello spazio di giorni 4 5 dal dì della pronunciata sentenza. 
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